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Enea 

F Elice è forfè dalle accefe foglie 

Perchè ficuro efcc d’Anchile il figlio ? 

Perchè dal Greco rapitore artiglio 
Salvar può tante , e così ricche fpoglie ? 

Felice è forlè perchè il Padre toglie , 

E il caro Julo dal fatai periglia ? 

Non gii ; ma perchè in quello alto fcornpiglio 
Pietoh i Numi gli levar la moglie . 

E pur novelli guai, nnove ruine 

Cerca il roifero ancor : fugge Didone r 
L’ Italo tenta inofpite confine : 

Pugna con Turno in (ingoiar tenzone: 

Città fconvolge c regni • E per qual fin»?' 

Per impalmarne un’ altra . O che c . , . 1 

IL 

Per la regnante moda alta Greca. 

Rancefe ingegno in inventar novelle 
Fogge d’ abbigliamenti induftre e prode 
Preflo noi vai perdendo e forza e lode; 

Il bel felTo diviene a te ribelle. 

Qui vago genio femminil più belle 
Scava dall’alta antichità le mode, 

E fulle vedi trapiantar fol gode 
Ciò che Fidia fcolpì , dipinfc Apelle . 

Ciò che rton è alla Greca or non fa onore r 
Alla Greca maniera ogni altra cede: 

Greco il fregio effer dee , Greco il colore .. 

Dunque ove tutto grecizar fi vede, 

Qual meraviglia è poi, s’ anco in amore 
Greca fia divenuta ormai la fede ? 

IH. 
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111 . 

Per i naufragi foffcrti dalle Potenze bell igeranti . 

Di Nettun nel configlio a gran contcfa 
Venner la Senna, cd il Tamigi altero: . 

Del mare, ognun diceva, è mio l’impero. 

Or 1* una rammentando, or l’altra imprefa. 

Predo la fiamma del litigio edela 

Tumulto univerfial divenne c fero , 

Poiché i fiumi maggior del globo intero 
Prefero parte alla dilcordia accedi . 

Crollando il capo allor Nettuno : indegni ! 

Gridò; Voi dunque temerarj olite 
Oltrepaflare del rifpetto i fegni ? 

Ite , o procelle , e poppe e prore urtate , 

E druggendo , e ingojando uomini e legni , 

Chi fia del mare il regnator modrate. 

IV. 

Per Dama Romana nobilmente maf oberata . 

(^Uando depodo l’arco e le quadrclla 
Diana cacciatrice al fin del giorno 
Poggia fui cicl col carro argenteo , c intorno 
Gira la faccia luminofa e bella: 

Per invidia fecreta ogni altra della, 

Mirando il volto maedofo adorno. 

Si difcolora , ed ha vergogna e dromo 
D’efler nella beltà vinta da quella. 

SI voi dall’alto cocchio, o eccclfa Donna, 

Quando volgede le foavi ciglia , 

E folgorade nell’aurata gonna: 

Vinta fi fcolorì l’altrui bellezza, 

E Roma titubò per meraviglia, 

Roma alle Giulie, e alle Coraelie avvezza. 

V. 
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V. 


Per tonimi (pone avuti da una Dama incontentabili 
di ritrovare in affitto una cafa . 

1 3 l cafc vidi piU d’ una trentina : 

Son tutte belle , e debbònfi affittare . - 
Ma neffuna a propofito mi pare : 

Ogni rofa, fuol dirti , ha la fua fpina. 

Una è foggetta al fol , l’altra alla brina , 

Una è proffima al monte, e l’altra al mare t 
In una truppe fcolc hanfì a montare , 

Ofcura è l’altra al par -d’ una cantina . 

Ve ne fon molte, o quanto belle e amene! 
Ch’amoreggian col Sol da mane a fera; 

Ma in erti gioghi, o in folitarie arene. 

Trovarne a buon mercato invan fi fpera 
Nelle contrade popolofe e piene , 

Ove i padroni avari han brufca cera. 

Da quefla mia lineerà 
Relazlon la voflra alta prudenza 
Tiri , o Dama gentil , la confeguenza . 

Per vecchia fpcricnza 
Apprefi , che talor refta ingannato 
Chi vuol cangiare , e migliorar luo fiato » > 


VI. 
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in partire per in /tu Villa di Capodimonte durante 
• V epidemìa del Vj6 5. 

, io parto , e al vicin monte i palli l 
Volgo, dove già fpeco ebbe Silvano: 

Da si ferali oggetti ivi lontano 

Forfè fia, che men trilli i giorni io palfi . 

Spero là rinfrancar gl’ infermi e lalTi 

Spirti folto ciel puro , ed aer fano : 

Godrà almen pace , e colla cetra in mano 
Eco sfidando andrò tra monti , c falli . 

Sorgere al par col fole : in compagnia 

Di Fauni , e Ninfe errar per le pendici , 

Cogliendo il fico., che fquarciató ha il feno: 

Parca, e lieta la menta : ecco di mia 

Vita il tenor; meco fe folle, o amici. 

Dirmi allora potrei contento appieno. 

VII. 

Genetliaco dtlT ^Tutore. 

Io fra me fieffo ho Tempre ruminato 
Qual la -cagione tìfica o morale 
Folle dell’ognor mio languido fiato. 

Cui medie’ arte a fuperar non vale ; 

Onde or fiero catarro ed ofiinato, 

Or rea convuklon m’urta, e m’ affale, 

Ed ora un umor tetro indiavolato , 

Contrario al genio mio lieto, e gioviale. 

Ma del mio nafeer confutando l’ora, 

Son giunto alfine a difeoprìr l’arcano., 

Che penetrato non avea finora . 

Nacqui nel di di Colma, c Damiano 

Che fanti si, ma fur medici ancora* 

Come dunque potea viver mai fano ? 

Vili. 
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vili. 

EJlro melanconico • 

I - 

Pocondrìa cos’è? morbo infernale, 

Nato » turbar dell’ animo la pace , 

Che fpirto , e corpo appoco appoco $face , 

E comprende in sè folo ogni altro male. 

Rifleftìon , Filofofia non vale 

A reprimerne 1’ urto , e ’1 corfo audace , 

Nè d’ Efculapio fa L’ arte mendace ; i - ' j 

A trafiggerlo ufar medico ftrale. .1' 

Sol voi , Caftalie Dive ..... ah che voi pure • i 
M’ abbandonate nel maggior cimento , 

Ed in vicende sì dubbiolè e dure . 

Morte .... ah sì venga pur , non mi fpavento , ; 

A liberarmi alfin da quelle cure; 

Infelice non è chi muor contenjo, ; 1 


Per amico Poeta , ammogliato di frefeo. 

Er quello matrimonio benedetto 
Di romore il Parnafo erafi empito, 

Perchè Apollo, e le Mufe avean fofpetto , 

Che più voi colafsù non fareft’ ito ; 

Nè ballando eh’ io lor detto , e ridetto 
Aveffi, acciò il timor foffe fopito , 

Che ognor l'aria divifo il voflro affetto 
Tra il dover di Poeta , c di Marito; 

Lafciate , alfin gridai , che a fuo talento 
• Stiafi alla Ipofa accanto: un Vate folo 
L’origine farà di cento, e cento. 

Cheto (fi a quello dir 1’ Aonio lluolo , 

Cedendo all’ invincibile argomento , 

E calrnolfi il tumulto, e cefsò il duolo ; 

Anzi fui fertil fuolo 
Piantar le Dive più d’ un verde alloro 
Pc’ i voflri figli , e chi verrà da loro. 

B X. 
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x. ' 


Prosopopea /iella Cafa dell' tutore in Mergeltina (*). 

, • :...c c / \ \y - . 

Io quella fon, che nell’ epidemia 
Divenni miferabile fpedale, 

E dal civil paffando al criminale 
Ricetto fui di gente infame, e ria. 

Oggi deporto lo fquallor di pria , 

Trasformata in magion vaga reale, 

Quattro Sovrani accolgo, o logge, e fale 
Rifuonano di danze, e d’allegria.' 

Allor pianfi , or fefteggio : allor temei 

Più non tornare allo fplendor di pria j 
Alla meta -òggi fon de’ voti miei. 

I eapricciofi cangiamenti e vari 

Di fortuna in me ofiervi il parteggierò, 

E a non temer di fue vicende impari; 


XI. 


(a) Nell'epidemìa del 17Ó4 collocarono per ordine fapremo in 
quella Cafa gl’ infermi della Cittì , indi quelli delle carceri criminali 
della Vicaria. Nella fera de’ ap. Giugno 17^8 diedefi nella medefima 
una magnifica feda al Re , e Regina di Napoli, Gran Duca, e Gran 
Dac bella di Tolcana . 
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IL 

T Ra i bofchi Aon; un «Il Borea fremei, 

E rapprefo dal freddo il biondo Dio ,. 

Volto alle Mufe: or che farem dicci 
Contro d' un verno si fpietato e rio.* 

Foco s’ accenda , e la forefta’ Aferea 
Spoglili degli allor, rifpofe Clio; 

Ramo più non fen coglie; e pur move% 

Gii molti di fue fronde il bel defio ! 

No , difTe Euterpe: eh come ai giorni ertivi 
Goder del frefeo rezzo, ed in qual loco,. 

Se fieno d’ombra i noftri gioghi privi?. 

Di tante carte di poeti ftolti, 

Riprefe Ufania , meglio è fare un foco:. 

Ne avrem per quello e ancor per anni molti - 

xir. 

Avendo P tutore prefagito ad una Dama Incinta , c he par- 
torirebbe un figlio mafehio , j' era tra loro fcbcrgpf am ente- 
convenuto , che avverando fi il vaticino , avrebbe quello* 
ferino un Sonetto , e quejla pagati due zecchini 

"V* Ag« Nice gentil, non vel difs’ io , 

Che mal'ehia prole afeondevate in ieno ? 

Felicemente ecco avverato appieno 
Il mio prefagio, il vaticinio mio» 

Ma dond’ è mai , che d’ inufato brio 

Il leggiadro bambin ricolmo e pieno. 

Par che difeiorre della, lingua il freno 
E favellar con voi mortri desìo? , . 

Io vel dirò : con quel loquace affetto 

Un patto vi rammenta; ei tra confini 
Del vedrò feno l’afcoltò riflretto . 

Le promeflc fur chiare: invan declini:: 

Mafchio fon io; compito è. già il Sonetto : 

Paga , o Madre , ci vi dice , i due zecchini .. 

B i XIII» 
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xr ir. 

• Ftr Cuffia di bella Dama . 

N Sofà gentil , quella tua cuffia è cola 
Da far trafecolare uomini, e Dei • 

Io lodarla volca co’ verfi miei , 

Ma la faccenda è troppo perigliosa . 

Poiché fe la* pupilla deslofa 

I pregi io Spingo a contemplar di lei , 

Come Senza celar gli aurei capei 
Leggiadramente fovra lor ripolài 

E come intorno a lei Scherzando gira 

Un verde naftro, e con gentile errore 
Qual rio tra mille fior s’ avvolge, c gira j 

Potrei, neH’apprcffarmi al vivo ardore 

De’ tuoi begli occhi,, onde ogni cor Sofpira, 

Alla cuffia badar ? Dicalo Amore . 

N 

XIV. 

*A bella Ninfa J degnata perché l' Autore non le aveva fatta 
vifìta nella Cafa nuova . 

Se tra l e ielle liete la più bella , - 
Tra le gentili Se la più gentile , 

Se ufatc con ciaScun dolce favella, 

Se avete il tratto con grandezza umile* 

Perchè poScia con me non liete quella, 

Nè vi moSlrate a voi ftcfSa Simile? 

Qual mia nemica inSazìabil (Iella 
Vi Sa meco cangiar maniere, e ftile? 

Non venni, è vero, a tributarvi omaggio 
Nella nuova magioni veggo l’errore; 

Ma al mondo vi Su mai Poeta Saggio ? 

Vendicata gii Siete.* il voftro core 

Deh alfin fi plachi, deh un amico raggio 
Nunzio Sia di perdon col Aio fulgore. 


XV. 



• • Per ricbìejht d' un Sonetti » 

J\^Ufa, formar fi deve oggi un Sonetto 
Per ubbidire a Don Trojan Mormile : 

Non farebbe il negarlo atto incivile 
A chi per me tanta amitade ha in petto? 

E acciò ne lappi in primis il foggetto , 

Ricordare a una Dama affai gentile. 

Cui Bologna in beltà non ha fintile , 

Il Tuo dobbiamo rifpettofo affetto . 

Le pingerem di poi con mede rime , 

Coni’ ei lungi da lei trita , e romito 
Ognor fofpira, e il fuo bel nome efprime/ 

Infine o Mula .... ma a che pili t’invito? 
Rettati pure in iull’Aonie cime; 

Vuol l’amico un Sonetto ? è già finito. 

XVL 

JP Er erbofa vailetta al fole ignota 

Per via di fronde ricoperta, c ofeura 
O per erma campagna a me fol nota , 
Sparfa di diroccate antiche mura; 

O fulle fponde , a cui le corna arrota 
Ampio torrente, che l’crbctte fura, 

O vaghi per forefla afpra , e remota , 

O per montagna fenza verde, e dura; 

O dolce fpiri , o mugga l’aere intorno, 

O folchi il mare placido, o turbato, 

O il ciel fia folco, o di bell’oro adorno; 

O in povero mi trovi, o in ricco tato, 

O nafea in oriente, o annotti il giorno, 
Sempre l’ipocondrìa mi viene a lato. 
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XVII. 

*4 itila Dama internila , che ajjifa in una notte efliva 
filila f piaggia di Mergellina , accetti un rinfre/co t 
inviatole dalla Cafa dell' « Autori . 

U Na Ninfa leggiadra in bianco ammanto 
Giunta fra poche ancelle in quella riva, 

S’ affile, ove tra fcogli è il mare infrante,, 

Le delizie a guflar , che Teti offriva . 

Del buon licore , onde il bel colle ha vanto , 

Gradi 1’ offerta la cortefe Diva ; - 

Cintia di rai copri 1 1 a , e 1’ aure intanto 
Tempravano il calor di fiamma cftiva.. 

Corfer fui lido di Nerèo le figlie , 

£ le pofar full*’ aurea chioma e bella 
Un cappellin di perle, e di conchiglie.. 

O del Sicano ciel lucida flella , 

Ch’ hai begli occhi bel crin , gote vermiglie 
Dimmi chi fu, fc tu non fofli quella? 

XVIII. 

*4 Nice gelala in una canverf anione . 

5P Overa Niee ! hai da vederti avante 
L’infido Tirfi, c l’ odiata Clori, 

Senza che poffi. dir ? perfido amante 
Cosi tu intuiti a’ miei dclufi amori! 

Veggo alternar fui vago tuo lèmbiante 

Or fiamme ardenti , or gelidi pallori ; 

Cintia in tal guifa fogliono i vapori 
Or livida moflrarci , or roffeggiante . 

Tra quelli vari affetti ecco ad un tratto 
Arriva Eurifo, e novellando dice: 

E’ feguito un naufragio , e narra il fatto . 

A tutt’ altro tu penfi : ei l’ infelice 
Cafo ripete: tu non l’odi affatto j 
Ma tacere ei non vuol. Povera Nice! 

XIX. 
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xviir. 

La B affetta . 

T R a paflorelli.é paftorelle Amore 
Cinto incontrai di villereccia verte, 

Ch’ ora a quelli co’ dardi , ed ora a quelle 
Lieto , e icherzofo iva ferendo il core . 

Come tu qui ? gli dilli , c qual onore 
Cerchi degno di te nelle forefte ? 

Ti par nobile feopo un petto agrcrte 
Del gentile arco tuo , del tuo valore ? 

Torna, torna fra noi • No, mi rifpofe : 

Più gradito qui veggo il mio bel foco. 

Che tra le mura di cittì faftofe . •> 

Un nuovo , un rovinofo , un fatai gioco 
Ivi in portello d’ogni cor fi pol’e , 

Nè per Amore vi riman più loco. 

XIX*. 

Edi full’ ampio ciel l’argentea Luna? 

Diceva Elpino alla ritroia Clori : 

Forfè un mar come il nortro ivi s’ aduna , 

Ove turba quell’ ombra i fuoi fplendori ; 

£ lì, dov’ella non ha macchia alcuna. 

Forfè fonvi cittì , felve , e pallori , 

£ belle ninfe, che di lor fortuna 
Van ragionando , e de’ graditi amori . 

Ad altra Clori , ma di te men bella , 

Forfè altro Elpino , ma di me men fido , 

Com’io di lor, di noi lafsù favella. 

Ma fe’l vago, e il feren non ha colei 

De’ tuoi begli occhi, dove Amor fa nido t 
£’ men forlè crudel, che tu non fei. 

XX. 
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Per regalo di China. 


Jtc, non una, o due, ma tutte nove, 
Mufe, ven prego, ite a colei davante , 

A cui non credo, che l’egual fi trovc 
In gentilezza, e in fignoril fembiante. 

Ditele: o eccella Donna, il (omino Giove 
Che vi diede virtù sì rare e tante , 

Serbi liete con voi le prime e nuove 
Figlie del voftro fen tenere piante . 

L’ infermo Licofonte , a cui fu vana 
L’implorata finor medie’ aita. 

Libero infin dalla crudel terzana, 

Bacia, e ribacia quella man gradita, 

Che coll’amara feorza americana 
L’ha richiamato al buon vigor di vita. 

XXI. 

Per nuova Spofa di Ca/ato Campana 
Schermo allu/ìvo . 

Sogno udite bizzarro. Alta forgea 

Torre, che di campane era guernita , 

E dal lor fuono intorno fi fpandéa 
Un’armonìa dolcifiìma , infinita. 

Stava immobil loltanto , e fi tacca , .> 

Benché di forma a rimirar gradita , 

Una fra quelle; ond’io tra me dicea: 

Ond’ é coftei sì mutola, e romita? 

Ma coll’ ala , in partando , Amor colpilla , 

E ( gran poter del Nume! ) in un baleno 
Sfavillò tutta, ed ebbe moto, e fquilla . . 

Sciolto è 1’ enimma , or che tu corri in feno , 
Bella Ninfa , ai piacer , che Imene iftilla ; 
Affé che il logno in te s’ avvera appieno . 
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xx ir. 

Per le rabbiofe eentrover/ie falla celebre Nitriera. v 
del Palo di Molfetta . 

ì ^ *w non fa mai guerra sì fiera, 

Nè mai prò focis si rabbiofa , e audace * 

Com’ or per una mifera Nitriera, 

Senza fegno fin qui di tregua o pace . 

Chi foftiene , chi nega effer miniera , 

Chi fterii la dichiara, e chi ferace, \ 

E vengon Tempre fuor da mane a fera 
Scritti di ftil barbarico, e mordace . 

Non v’ ha creanza, non dilcrezìone: 

Si menano coftor calci da mulo, . 

E fi dan della beftia , e dtl c . . . . » r 

Batti così. Puglia, Molfetta, Pulo, 

E , o nitro tu , dr tanto mal' cagione. 

Più per pietà non ci rompete il cu ... » 

xxrn. 

y/£d un Cappuccino , che cbiefe alP ^Autore muniziona 
• per la cacci * . 

V Oi chiedete «fa munizione. 

Padre, per gir co’i vottri amici a caccia 1 , 

Portando fui feraflco giubbone 
Lo fchioppo in vece delTumìl bifaccia £ 

Càpperi , Padre ! voi d’ un buon boccone 

Andar volete all’ altrui fpefe in traccia ,' 

Senza badare al rifehio- a citi s-’efpone - 

La Tanta vottra, e reverenda faccia. 

Eh non dovrette, al venerabil mento 

Se mar (parando s’ appiccafTe il foco , 

Senza barba tornar, Padre, in convento? 

Pur non farebbe piccol benefizio 

Non potervrfi dir nè men per gioco: 

Padre, dammi di barba in quel fcrvizio. 

c XXIV. 
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•• • * i — 

E ’ Rìfpojìa del Cappuccini . 

ver , cliiefi da voi munizione 
Per divertirmi cogli amici a caccia , 

Perchè lo fpirto vuol ricreazione 
Dopo l’ incanto deH’umìl bifaccia, 

E voi fui voflro arguto colafcione 

Di poetici frizzi andate in traccia , 

Ponendo la mia fupplica in canzone. 

Come cofa , che a frate non confaccia . 

Anzi , gelofo dell'' onor del mento -, 

Temer moflrate, che a ragion del foco 
Senza barba tornar pois' io in convento. 

Non più : rinunzio al piccol benefizio • 

Ma in rinunziarvi dico almen per gioco , 

Che vi tengo , Eccellenza , in quel lervizio. 

XXV. 

-Le Mctcm/ictfi del Patta s obbligato fentprt alla Ca/a 

A . . . • da vjìinrtti catarri . 

I cervi io non invidio il lieve corfo 
Nè al leone la giubba maeflofa, 

Non la coda al pavon larga e pompofa 
Non l’ ardire al delìrier,, che fdegna il morfo . 

Non il vellofo ammanto invidio all’orlo. 

Non all’aquila i vanni, onde tant’ofa* 

Ma quella invidio beftlola alcoli. 

Che la propria magion fi porta in dorfo. 

Per me , che raffreddato or gemo , or lofio 
Qual util fora, « quale infiem piacere 
L’ andzr girando colla cafa adaoflo! , 

Allor sì sfiderei Tenta ilemero I , > 

Nel rigore del verno a più non pollò 
E pioggia, e nevi, e grandini, e bufère • 

Onde fe nelle fiere 

Avrà un giorno a palliar lo fpirto mio , 

Se un animale divenir degg’io; 

Giove polTcntc e pio. 

Fa che chiufa mi redi ogni altra firada , •> 

E d’una tartaruga in corpo io vada. 


or- 
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ALLA PRINCIPESSA 
z> i 

MONTERODUNI 

• . f ; , 

DIMORANTE IN UN SUO FEUDO. 


T. 

G Entil Lucrezia , che riporti il vanto 
Di cortesia non men che di beltate, 

Onde a te polla ogni altra luce accanto 
Perde fue qualità vive c pregiate; 

Deh porgi per brev’ora orecchio al canto 
D’ uno a te non ignoto ed umil vate , 

Che già per tuo comando in un fonetto 
La freddezza cantò , che chiudi in petto (u) . 

lì. 

Senza di te qui fiam rimarti noi. 

Qual la terra riman fquallida e niella , 
Quando Febo nafconde i raggi fuoi , 

E gelida la copre ombra funerta ; 

Ma come brama ognun , che ai lidi eoi 
La vaga luce a ritornar fia preda , 

Afpettiam noi così , che arri\(i il giorno 
Del tuo desia t illuno ritorno. 


(a) V. Volume I. pag. *7. 


III. 
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So che ruflico petto , e genio incolto 
A donnefca beltà non raro cede, 

Ed ammanfirfi in gentil grembo accolto 
L’ unicorno indomabile fi vede; 

Ma d^un cor come il tuQ, d’un si bel volto 
No le felve non fon la propria fede, 

E vi fi perdon come face ardente 
Che invan riluce tra la cieca gente . 


IV. 

So che Diana colle fue feguaci 

Ninfe amava abitar nelle forefle ; 

Ma tu dell* armi lor non ti compiaci 
Solo a ferino ftuol gravi ed infelle, 

Ed ami in vece i teneri "vivaci 
Sguardi, pieni di forza alma e celefle, 
Vibrare, ed atterrar quello e quel core, 
Emula del bendato cacciatore. 

V. 

Anzi ( deh un mio pender foffri ch’io dica ) 
Quella è d’ Amore altiffima vendetta , 

Di cui ti dichiarali! un dì nemica , 

E deriderti la fatai faetta; 

Onci’ egli pien della fuperbia antica , 

Che vuole ogni alma al fuo poter foggetta. 
Ti confinò lontana da quel loco, 

Ov’ofalii fprczzare il fuo bel foco. 
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' vi. 

E tri bofcofi monti , in cui fol regna 

Ncvofo inverno, e il Sol non (calda mai. 
Vuole eh’ abbia ricetto un cor che fdegna 
Sentir la fiamma de’ Tuoi dolci rai , 

E intieramente ogni reftduo fpegna 
D’ antico ardore , fe il provò giammai , 

E geli tra’l rigor del si vicino 
Turbinolo freddiamo appannino. 

VII. 

Di te dunque, ma pili di noi ti caglia, 

Che tram , lungi da te, troppo infelici: 
Deh fpoglia il cor dell’oflinata maglia 
Piò forte delle ruvide pendici , 

Onde non v’ è chi trapalar la vaglia: 

E placa il Nume arder coi voti amici , 
Digli , che in avvenir meno ritrol'a 
La viva nudrirai fiamma amorofa. 

Vili. 

Cosi avverrà, che ritornando alfine 
In quelle folitarie , e trilli rive , 

Le avviverai , tome le frcfche brine 
Avvivano 1’ erbette aride eflive : 

E le Venete Stelle , e le Latine ( a ) 

Ch’or brillano tra noi sì chiare c vive, 
Vedranfi fcolorire a te davanti, 

Come al nafeer del Sol comete erranti. 


IX. 

(a) S’allude ad alcune Dame fortfliere dimorasti ia Napoli. 


- Digitized by Googte 



t 


M 24 

IX. 

Koma non pili per h pudica e bella 
Moglie dì Collatin fu noi prevale : 

Partenope anche in re , che imiti quella 
Nel nome, or vanta una virtute eguale; 

Anzi quel volto diventò fàcella , 

Che divenne indi incendio alto ferale , 

Ma la beltà , che in te fi loda , e ammira 
Amore infieme, e riverenza ifpira . 

X. 

Soffri fol , eh’ io ti prieghi a non far torto 
A chi nacque con te nel clima ilVefTo : 

Nè il Lufitan loquace, o l’Anglo accorto 
Abbia il più degno loco a te d’ apprdfo (<»); 

Se allo ftranier , che approda al di lor porto. 

Con lor donne trattar non è permetto, 

Sia ciò per ufo, o legge che lo vieta, 

Giulio è pagarli qui d'egual moneta, 

XI. 

Lafcia , che intorno a te fchierà s" adulte 
D’api fol nate nel natio tuo fuolo r 
L’ edranee vefpe incognite importune 
Lungi a ronzar da re portino il voler, 

O tornin drfperate in le lor cune 
A rimpiattarli. E’ troppo acerbo duolo, 

Credilo a me , che nel predarti omaggio 
Sopra noi gli llranieri abbian vantaggio-. 

xir. 

(a) E’ aota la parzialità di quell’ amabiliifiau Darsi per gli 

flnnirri . 
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XII. 

Ma è tempo ornai , che d’ annojare io ceffi 
II tuo cortefe, e dilicato orecchio: 

Gl’ inculti carmi in quello foglio impredi 
Dunque audace ad offrirti io m’ apparecchio : 
Accoglili benigna , e mira in effi 
Il tuo ritratto, come in rozzo fpecchio , 
Giacché formato da inefperta mano 
D’un pittore fautaflico e lontano, 


O AL.: 
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ALLA PRINCIPESSA DI JACE 

' NELLA VILLA DI C A PODI MONTE . 

: o!,L/ .j .... - 

: I.: ■ • •• 

P . ^ 

Rrincipefla gentil , gentili amici » 

Che un invidp. ilesino oggi qui. mena. 

Deh quando l’ ore io patio , e i dì felici 
Colla mia bella («), che di vezzi è piena 
Non venite importuni , anzi nemici 
A turbar la mia pace in quell’ amena 
Parte , ov’ ella fi fta qual vaga rota , 

Tra bofeaglie romite a tutti afeofa . 

IL 

Natura non formò cofa più rara , 

Nè la Senna produffe un più bel fiore : 

Ha ufato, il veggo ben, la Parca avara, 

11 fuo (lame in filar , troppo rigore • 

Ma di vivezza , c di beltà sì cara 
La refe adorna, a fuo difpetto, Amore, 

Che nefiùn mai s’avvide, o ha immaginato j 
Che già il decimo lufiro abbia varcato. 


m. 

(a) La PrincipefTa , villeggiando inlìeme alla tua comitiva predo 
la Villa di Capodimonte, ove trovavafì ancora 1’ Autore . veniva fpefl 
io a palleggiare ne’ Reali Giardini , di coi era cutrode una certa vec* 
chia Francete chiamata Madami BUnebtur , che diede origine a que. 

, » Ito feberzo . 
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Vedete quella cuffia ? in lei fi fcorge 

Della moda Francefca il genio, il guflo. 

Oh come ben *U quella fronte fporge ! 

Come rileva quel vilètto aduflo ! 

Ma ciò, che a tutti meraviglia porge; 

E’ quel ben difegnàto immenfo bullo, ' 

Che cinge, e falcia il vuoto arido feno 
Con quattro palmi -di circuito almeno . 

•ìtv. 

Cosi leggiadra all’aria, ed al (émtianfe 
No tra bofchi non- è la Diva arciera , 

Quando armata di (Irai fegue anelante 
L’ intralciato caminin d’ ilpida fera : 

O quando (lanca il fuo furtivo amante 
In tj-ifpofta vailetta afpetta a fera: 

O quando bagna le fue membra al fonte. 

Che ad Atteon feo germogliar la fronte. 

• V. 

Ma non fi parli più d’ un corpiccino 
Cosi perfetto in ciafcheduna parte , 

Che per ritrarlo del pennel d’ Urbino 
Fora ogn’ induflria inutile, ed ogni arte» 

Or palliamo. a oflfervar l’almo divino 
Spirti,, che il maggior pregio a lei comparte; 
Ch’anima il tutto, e grazia accrefce e lume 
Ai fuoi vezzi , ai Tuoi detti, al fuo coftume. 


D > VI, 
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vx. 

Donna chi vide mai di lei più faggia , 

£ più. al governo di Tua cafa intenta. 7 
In lei bendi’ ufa a vita erma , e ielvaggia 
La venuftà natia non fu mai fpenta . 

Soffre il marito , che talor l’oltraggia, 

E fpefTo col b.ifton corregger tenta 
( Scordandoli però prima le offefe ) 

Quella mina col vin furia Francefe (a) . 

.V IL 

Il fuo divertimento è la lettura 

De’ libri ferirti nella propria lingua, , .. 

I figli ne illruifce , e ha fomma cura , . 

Che la memoria in lor non fen eflingua ; 

£ benché d’ ogni rifehio ornai fecura 
Sia la virtù, che ognora in lei s’impingua. 
Pure a metterla in (alvo , ed al coverto 
Si contenta albergar dentro un deferto . 

vi i r. 

O virtù eccelfa , generofa, c grande 

Di ftar nell’ alte reggie aliai più degna , 

E che tanto più vivi i raggi fpande. 

Quanto d’ elfer più incognita s’ingegnai 
Fare’l bucato, cuocer le vivande, 

Porgere ai polli il cibo ella non fdegna. 
Emulando, del Confolc la gloria , 

Che all’aratro tornò dalla vittoria . . 


IX. 

(a) 11 manto itila 'Blucicur Coleva CpcfTo ubriacarli. 
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IX. 

Le Donne ( eh» noi sa? ) pii» dell’ uotn fono 
Avide di comando, e ambiziofe , 

Che per guardarli 1’ ufurpato trono 
Fecer talora I’ elecrande cofe ; 

Va in giro ancor di Semirami il Tuono, 

E le tante in regnar colpe famofe; 

Or umiltà, che in donna è rara tanto. 
Forma della mia Ninfa il più bel vanto .. 

X. 

O Madama immortale in quel cognome , 

Che dal conforte in maritarti hai prefo. 
Dell’ alma tua fempre illibata o come 
Ben s’ efprirtie il candor nitido, e illefo ! 
Che fe appajon già bianche anco le chiome 
Fu delle cure, c non degli anni il pefo • 
Poiché canizie ben fovent’ è fegno 
Non d’ età grave , ma di caldo ingegno . 

XI. 

Ma non ci baderebbe un mefe , un anno. 

Un ludro , e forfè forfè un lecol anco, 

Se fi voleflcr tutti i pregi , eh’ hanno 
In ler foggiorno , numerare almanco: 
L’intero duolo di color, che fanno, 

Nel gran cimento diverrebbe danco;' 

Ond’ io , che fon di Pindo un pipidrello, 
A che piu ne ragiono, c nc favello? 


• : ,• . •: XII. 
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rii. 

Blunguc mi taccio, e fol dico, e con fedo, ' , 

Ch’amo un sì degno, e virtuofo oggetto:. 

Ah si di tante doti il bel campiello 
Amore ha dello nel mio fioico petto ; 

Ma perché dall’ amor >nafce affai fpclfo , j , - , 
Quel verme rio , che gelosìa vien detto , 

Perciò pregai 'gli amici , e lo ripeto 
Di non turbare un core amante e lieto. 


XIII. 

Vero è, clic piacer fommo allora io lento, . - - • - } 

Quando feco a parlar vi trattenete, 

Dama d’ incomparabile talento, 

E che bontà pari al talento avete; 

Poiché voi quello di virtù portento 
ConofcCr fola, e giudicar potete;; 

Ma che flafTe lontano avrei ben caro 
Dall’àdol mio quel Cavalier corfaro {*),. 

. XIV. 

Stefano, di te parlo. Amore fcufa, ' - r 

Che mi fa ragionare in quefla guifa : , ■ 

Io non cerco indagar colla mia Mufa ,' i . ; 

S'ami tu Fiordiligi , ovver Marfifa : 

Lafcia pure per me la mia Medufa , 

Che non vò teco, o con altri divifa . 

Viver tutti porremo in fanta pace, 

Poffedcmlo ciafcun ciò che gli piace , 


AL 

(a) Cavaliere di Malta della comitiva. 


SE j 
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al barbassoro e messeri 

. r» 7 * •* **' v . “ * 

DiLt’ ACCADEMIA DEGL’ IfOCONDRlACI DI REOGIO 

: r : i • ; » A*v.* io/ . • • ’i 

J» tjfere aferitto alla loro ^fdananga (<*) . 

: \ • t il • . | • : . i. : 1 - or .1 . . 

i > ■ L 

Oichè mi vieti da voi novello alloro , 

Cile pregiato al mio enn forma ornamento , 

Poiché tra ’l volito feggo eccello coro 

Con indicibil mio compiaciménto, ’ - 

O Accademici illuftri , o Barbalforo , 

Obbediente al cenno io mi prefento . 

Con franca fronte , e con ciglio ficuro 
A quel, che vi racchiude, alto abituro. 

’ • ‘ * „ . ’ , I ’ X 

r • • * . } 

II. 


(ai Par intelligenza cT alcuni termini allufivi , fi foggtunge la Pa- 
tente , fpedita all’ Astore dell’Adunanza - 

1/aloToJ'o , ed onerando Mefiere 
Signor Duca di Bel forte di Napoli . ' - 

A ugUardo 'deJt» finpolati ottime prerogative, di che ornato voi fit- 
te , U piena Adunanza 4' 1 »eft' Accademia vi ha di buon grado di- 
chiarato Mefiere di numero col nome di Trenofilo fra gl Ipocondriaci 
turano a forte , colla (acolti di fempre poter prefentarvt alt Abituro 
ove recitare gli eruditi voi tri componimenti . Si ordina perni , che mej- 
fo in Catalogo fiat i riconófciuto in avvenire per Coaccademtco nostro 5 
forando , ole voi non mancherete coll’ opera voura di procurarci ano. 

. U, l riputazione. „ Dall' Abituro degf ìppocondrìaci : quello 

giorno i6 Febbrajo MDCCLXXXPIl. 

Prao Barba fioro Segretario. 

A pii del foglio v’ era il figlilo, e nella fo iti miti della Patente un im- 
magine rapptefentante Saturno con intorno il motto 

Seeotdo l’ aficzion , che a dir ti [pronao 
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E a v6Ì forniti di fublime ingegno 

A render grazie , com’ è ben dovere. 

Del lumir.ofo e foramo onore io vegno 
D’efler tra voi mefleri anch’ io meifere: 
E di poter ( -dei che non era degno ) 

Fra tanto fenno a fcranna io pur federe : 
Vegno per adorar la voftra , e mia 
Somma Divinità l’Ipocondrìa. 

; • III. 

Quando in voflra tutela ergefte c Nume 

Quella Tempre del mondo arbitra Dea ,' 
Non fu vollro il penderò; umano acume 
Tant’ oltre penetrar no non potea. 

Fu divin raggio , che fu celefle lume 
Fu infufa di lafsù sì bella idea; 

Che di tal Diva al par mefchine e ferve 
Mi fembran le Giunoni, e le Minerve. 


IV. 

Del gran Tonante la Sorella, e Moglie 

Donna , che predo è al parto invoca , e cole } 
E fra i devoti fuoi Minerva accoglie 
Sol chi frequenta i Portici, e le Scuole: 
Degli altri Tempj alle vetufte foglie 
Il concorio oggidì raro effer fuole; 

Ma Ipocondrìa 1* impero fuo Sovrano 
Sovra tutto diftende il germe umano. 




gì 
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v. • 

Se nelle itigufte reggie io pongo il piede , 

La trovo ognor de’ gran Monarchi accanto» 

E pur ciafcuno fi figura , e crede 
Che ivi luogo il piacere abbia foltanto : 

Se ne’ teatri patto , ove han lor fede 
Il rifo , il gaudio, l’allegrezza, il canto, 

Tra le fefiive , popolate feene 
La penfierofa ipocondrìa pur viene. 

VL 

Ella de’ ricchi mercadanti il core , 

E de’ fu premi magi firati ha in mano ; 
Religione , età , lenno , valore , 

Pietà relitte alla fua forza in vano: 

La fletta è in. ogni loco, in tutte l’ore. 

Regna nel vicin mondo, c nel lontano, 

E pien di lei corre fecuro e forte 
Il taciturno Inglefe in braccio a morte. 

VII. «, 

Sembianze ha d’ogni male; e pur l’afpetto 

Inganna, eh’ anzi un bene in lei s’afconde. 

Se chieggo a un Efculapio: il capo, il petto 
Sento doler, come ciò avviene, e d’onde? 
Egli il pollo mi tafta , e in breve detto: 

E’ tutta ipocondrìa, poi mi rifponde , > > ! ' 
Che vuol lignificare in buon linguaggio, 

Voi nulla avete, o mio fignor, coraggio. 


, . 5 


vnf. 
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VITI. 

Ben v* apponete dunque, o dotti Amici, 

Del buon Saturno in adottar 1* immago, 

Cosi alluder volendo a que’ felici 
Tempi, in cui di virtude il cor fol vago 
Per ombrofi bofchetti , e campi aprici. 

D’erbe, di ghiande, e frutta era l’uom pago * 

Non regnava in que’ dì folle allegria, 

Ma tranquilla, innocente ipocondrìa. 

ni. 

Confeflo io ben , che fino a quello giorno , 

( E lo confeflo, con >rofTor , con doglia ) 

Seguirne i palli ebbi ad orrore , e a (corno , 

E lungi andai dalla temuta foglia; 

Di fue divife or, che mi veggo adorno 
Cangio, voftra merci, penderò, e voglia, 

£ fra sì dotte, e fortunate fchiere 
Vò militar lòtto le fue bandiere . 

X* 

Anzi depongo il pelliccion lanuto ■ ! : ’ 

Che l’ immortai Filacida (a) a me porfe: 

Il flauto pafloral redi pur muto. 

Che gih in Arcadia non difpiacque forfè: 

Lafcio il bel rio, che del deflriev pennuto 
Al calcio, apriifi , e fra 1’ erbette corfe : 

Lafcio. Cirra, e Parnafo in abbandono; 

TrenofU’oggi , e Ipocondrìaco io fono , 

II 

(ai Filacida Lociniano, nome Plorale dal Lorenzini > Cuflode 

Centrila d’ Arcadia. V. la Vaia dell' Autor ! . 
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Il Reumatismo . 

I. 

o Bella Sanità chi ti pofliede 

Mal ti conofce, ed a rii pregio t* ave , 

Nè che mancar gli debba incauto crede 
La folgorante tua luce foave ; 

Ma chi ti perde tardi eftima , e vede 
Come fenza di te la vita è grave , 

E in van richiama tra 1* angofee , e i pianti 
L’ ore felici , e i fortunati iftanti . 

IL 

E &’ abbia pare i Lìd) ampi tefori , 

S’abbia fortuna ognor benigna e fida: 

Poggi fublime ai contraflati onori , 

E tra porpora , e biffo in tron s’ affida : 

Le voglie ne fecondi, e i caldi amori 
Colei , che vinfe la gran lite in Ida ; 

Se gli nieghi , o Salute, i tuoi be’ rai , 
Gemme , imperj , piacer che giovan mai ? 

■ • • , i 

III. 

*'t ** . I * * . 

Tu a ’ primi luflri della vita mia , 

Età beata ! forridefli amica , 

Quando a vivace gioventù s’ unia 
Valor paleftre, atletica fatica; 

Ma poi men favorevole di pria 
Moflrando a me la bella luce aprica , 
Renderti il viver mio di nubi involto , 

Nè più tutto feren vidi il tuo volto. 

E a 


IV. 
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IV. 


Ed a privarmi del tuo bel teforo 

S’unì di Coo la mendaciflim’arte , 
Che promettendo a’ mali miei rifloro 
Note arcane fcioglica per richiamartc . 
Vane promefle inorpellate d’oro! 
Menzognere luGnghe ai venti fparte ! 
Tra i mifti di venen farmachi amari 
T’ attefi in van fugli odiati lari . 


V. -, 

E’ ver, che Apollo, a cui foggetta fei , 
Apollo, a cui l'acrai ftudj ed ingegno, 
Onde al bel rezzo de’ giardini alerei 
Di non vile arbofcel mi relè degno , 
Mollo a pietà talor de’ cafi miei 
Di porgermi foccorfo ti fe fegno , 

E tu , per obbedire al tuo Signore , 
Del nettar tuo m’ inebbrìavi il core f 

VI. 


11 cor m’ inebbrìavi, e per le vene 
Un fenfo mi correa dolce vitale , 

Che raddolcendo le /offerte pene 
V’iftillava vigor nuovo immortale. 

Ma ohimè ! sì bell’ iftanti , e tanto bene 
Richiamare alla mente oggi che vaici 
Tra le vampe che vai di cruda fete 
Frefchi fonti membrare , ed onde liete ? 

• ' • ■ i .ni i. i 


VII. 
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VII. 

Avvinto in duro faticofo Ietto 

I giorni io traggo da dolori oppreffo: 

L’ aere di reo vapor pregno , ed infetto 

Ha nel mio fangue il fuo venen trasmetto : [' « 

II cibo, il Tonno a me non dan diletto : 

La noia del mio cor tiene il po fletto : 

Non mi refla conforto, o quello folo 

Di numerar molti compagni al duolo. 

Vili. 

Sotto vii tetto , e fotto aurate volte . i : , 

Molti compagni numerar pofs’ io , 

Che le languide membra in ceppi avvolte » 

Vittima fon del erudel morbo, e rip; 

Ma tutte in te fon le pupille volte 
De’ bei colli latini arbitro Pio , (a) 

In te, che reggi poderofe e gravi 
Le teifiute in abiffo eterne chiavi » 

IX. 

O di quai voti per sì grande oggetto 
Le fervid’ are rituonar s’ udirò! 

O qual fumò foave incenfo eletto 
Per le liquide vie del bel zaffiro! 

Sparlo di polve e pianto il tuo diletto 
Popol per te fiancò l’amico empirò, 

E in rotto da’fofpir metro angofeiofo . 

Il Prence, il Padre domandò pietofo. 

X. 

(t) Il Papa (offrirà il reumatismo contemporaneamente all’ Autore. 
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x. 


K a gran ragion per te , che in noflra etate 
Rinuovi di Mosè gl’ illultri cfempli , 

Per te , che della doppia poteftate 
Tutti i dover mirabilmente adempii , 

'A gran ragion Paniate belle e grate 
Fecer di preci rifonare i templi ; 

Ma niuno al par di me, Signore, avea 
Del tuo lungo languir verace idea. 

XI. 

Fida nunria la Fama a noi recava 

Dell’ opinato morbo ogni progrtflo ; 

Ond’ io , che attentamente 1’ afcoltava 
E che il duro premea fentiero iftefi'o , 

De’ tuoi dolori o qual, dolor provava ! 

O come per te aveva il core oppreffo ! 
Spello dilli tra me: Soffrafi in pace; 

Del fupremo Pallore io fon feguace. 

XII. 

Tu illefo al fin dal lungo morbo, e nero, 

E del letto crudel vota la sponda , 

Scendi all’ augufle ceneri di Piero 
Tra’l plaufo popolar, che ti circondai 
Indi a gufar del Quirinale altero 
Palli la trionfale aura gioconda, 

Ove del Galileo miftico legno 

Le cure alterni , ed i penlier del regno i 


XIII. 
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XIII. 

E ben tu devi l’ interrotte imprefe 
Fermo condurre a glorlofo fine» 

Per cui gii il nome tuo chiaro fi refe 
Dell’ Erculee colonne oltre al confine: 

Per cui 1’ Arti divote io veggo intefe 
D’ eterne frondi a inghirlandarti il crine, 
E le fclve echeggiar d’ Arcadia mia 
Odo di foaviffima armonia . 

XIV. 

O Roma! o Roma! o Clementine mura! 

O del Somafco lyroe dotta famiglia ! 
Finché del Sol bella luce e pura 
Dal ciel mi piova a irradiar le ciglia , 
Io ridirò come tra voi fecura 
Vidi l’età, che a traftullar configlia , 

E come crebbi vigorofo , e lieto 
Alle fperanze del natio Scbcto. 

XV. 


In men tenera età 1’ Arcade Ruolo 

Me ancora accolfe non cantor profano , 

E franche orme Rampar vide in quel fuoloj 
U’ Filacida (a) porle a me la mano ; 

Filacida, ch'ergeva ardito il volo 
Al par del Trace, e del Cantor Tebano i 
Ei volle , che fui bofco a pié del Dio 
Udir faceffi il debil canto anch’ io . 

XVL 

• (a). Nome Arcadico del Cuftode Lorenzini. V. L » VitM dtll' Attì, 
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XVI. 

Soavi rimembranze! in voi ritrovo 

Alcun follievo in si penofo (lento 
Dell’ antico piacer mentre rinovo 
Le tracce , e tengo in voi lo fpirto intento j 
Ma poi svanito quel piacer, che provo, 

L’ufate angolce a rinovare io Tento , 

E il tempo, ch’ogni mal confuma , e (Irugge 
Sordo a’ miei prieghi mi rimira , e fugge . 

XVII. 

Antidoto la terra, o il mar non ferba, 

Mi dice ognun , atto tai nodi a lciorre , 

Tanta non han virtude o pianta, od erba 
Che Tuoi medica man ne’ monti corre ; 

Il folo tempo alla tua doglia acerba 
Può recare conforto , o termin porre • 

Ma oh Dio ! tre lune han già compito il corfo , 
Nè al mio lungo penar trovai foccorfo . 

XVIII. 

Sul rofeo carro Primavera bella 

Del Verno a raddolcir venne i rigori, 

A lei dinanzi in quella parte, e in quella 
La terra s’ammantò di verde, e fiori: 

Al foave olezzar d’aura novella 
Infolito piacer bevvero i cori ; 

Chiufo in ermo abituro io fol rcflai j. 

Negato all’ aure vive , e ai dolci rai . 


XIX. 


— .Gi_ 
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XIX. 

Ella da noi già parte, e il loco cede 

Alla pili cara all’uom Ragione efliva, 

Poiché a maturità giunte gik vede 
Le fue fperanze , ed a raccorle arriva . 

Vieni o falubre Eftà , vieni; Il ciel diede 
Medica forza alla tua fiamma viva : 

Deh tutta in mio favor l’ adopra , c accendi , 
E al primo Rato, e al buon vigor mi rendi . 

XX. 


Per te di Mergellina alla riviera 

Fia ch’io men voli, e in quelle acque m’afconda, 
Quando Febo dal fommo della sfera 
Più ardente ruota la celeRc fionda : 

E quando pofcia a rinfrefcar la fera 
Zefiro fcende, e lieve increfpa l’onda, 

Quel margo io rada con leggiero legno 
Ove comun Pomona , e Bacco hai» regno, 

XXI. 

Che giova a me di pofleder foggiorno 
Delizìofo in quel beato lito , 

All’ immortai Sincero albergo un giorno, 

E alle mule per lui caro c gradito ? 

Che giova a me , che in quel bel loco adorno 
Mi chiami degli amici il dolce invito , 

Se tu, Regina, e Dea delle Stagioni 
A me faiute, c ilarità non doni? 


F 


XXIf, 
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XXII. 

Tu per conforto a’miferi mortali, 

O Eftà , conceda da’ pictofl Dei , 

Tu diflìpafti ognor tutti i miei mali. 

Onde a te già fur facri i carmi miei ; 

Colle faville elettriche , vitali 

Dunque da quel, che foffro, or trar mi dei, 

E udrai , raccefo in me lo fpento foto, 

D’ inni novelli rifonar quel loco > 




IL 
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IL CAVALIER SERVENTE. 


r. 

V uole il bel rito dell’ ufanza noftra 

Ch’ abbia ogni, donna il Cavalier fervente* 

Nice pel Militar più genio inoltra , 

Al Paglietta (a) portar Filli fi lente. 

In quella dolce , graziola giofìra 
Giudice io vegno non incompetcnto ; 

Anch’ io conobbi amore , e fo per prova 
Ciò che nuoce a chi ’l fegue, e ciò che giova . 

II. 


Affilo dunque or qui prò tribunali 
Bilancerò le varie opinioni , 

Efaminando quanti fieno, e quali 
Dell' una e 1’ altra i merli , e le ragioni . 

Donne , e voi cortefiffimi rivali 
Prcftatc orecchio attento a’ miei fcrmoni ; 

Ben lo mcrta la nobile disfida , 

Grave non men della famofa in Ida. 

III. 

Giovin, che fegue il bellico mefliere 

E’ pien di robullezza , e di vigore , 

Difinvolte, e pulite ha le maniere, 

Non fìmulato il tratto , o finto il core. 

Tutto il fuo tempo, tutto il fuo penfiere. 

Tra l’impiego divide, e tra l’amore: 

Nel parlar franco, nell’ oprare audace* 

Cofa che molto al vago ledo piace . 

F a IV. 

(a) Cosi chiamali in Napoli il Forenfe. 
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IV. 


Piace alle Donne ancor d’ avere a lato 

Uom, che di prode , e ardito abbia concetto, 
Mentre godon mollrar , eh’ hanno domato 
Coi vezzi lor chi tanta forza ha in petto . 
Per tal ragione io credo ben , che amato 
Abbia Ciprigna , e per fervente eletto 
Quel Dio feroce , che tremendo altrui 
Umil tributa a lei gli affetti fui . 


V. 

Quando nell’ alta reggia entra di Giove , 

Ove s’ accoglie 1' affemblea ccleftc , 

Il breve piè la Dea con fallo move , 

Che ben conofce quanta invidia delle , 

Non già per le bizzarre , e lem pie nove 
Fogge , che il piè le abbellano, e la velie, 
Ma perchè marcia al fianco fuo quel Nume, 
Che fa full’ elmo fvcntolar le piume . 

VI. 

Ma fe di Marte i chiari figli amanti 

Son per lo pih felici , e affai graditi , 

Tanto non fon però fidi, e collanti. 

Quanto in prometter fè pronti , cd arditi : 
Hanno effi ( c Filli il dille ) in tutt’ i canti 
Sofpiranti bellezze, e car’ inviti * 

Giran come api , che da mille fiori 
Van fuggendo incollanti i dolci umori. 


vir. 
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vii. 

E il difetto maggior, ch’abbian codoro , 

E ’fpeffo quel del lucido metallo, 

Metallo oiinipoffcnte , io dico l’oro, 

Che ogni deformità copre , ogni fallo . 

Non sì della a nocchicr, faetta a Moro, 

Non acqua a fìtibondo, erba a cavallo, 
Come a donna amator caro riefce , 

Che ricchi doni alle carezze mefcc . 

viri. 

Felice età, quando non anco avea 

Aperto avaro ferro il duro fuolo, 

Nè di ricchezze 1’ uom formata idea , 

Che acquidò poi con tanto affanno, e duolo. 1 
Dell’ alme innamorate allor rcggea 
Tutti gli affetti amor Ancero , e folo: 

Fuor del cambio de’ cuori, e di fc delle. 
Altro non conolcean dono, o interefle . 


IX. 


Alle lor donne i cavalier ferventi 

Gemme allor non porgevano , od anelli 
Nè velli di ricamo rilplendenti , 

Nè ricchi drappi prezìofi , e belli ; 

Ma di nadri , o di fior facean prefenti , 
Onde ornavan le vaghe i lor capelli: 

E tra melate parolette, e care 
Frefchc poma offerìano , cd onde chiaro. 


X, 


I 
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X. 

Oggi * o doni la donna, o il cavaliere, 

Non v’ ha denaro ornai , che a ciò più bafli , 
Cosi fi sfoggia al corfo, al tavoliere: . . • 
Ma lafciam di toccar si acuti talli , 

Che di galanti lloriette , e vere 
S’impinguerebbon troppo i no Uri falli. 
Cupido, fe di merci or non vai carpo. 

Puoi pur deporre la faretra , e f arco . 


XL 

Prelfo le donne dunque avide, e avare 
Il Soldato non fa la fua fortuna : 

Nò tali donne poche fono, o rare, 

Che nominar qui ne potrei più d’ una ; 
Ma non avete voi , Ninfe mie care , 
Con quelle arpìe raffoipiglianz’ alcuna : 

Se in tal guifa parlai dinanzi a vui , 

In voflro onor ridonda il biasmo altrui . 

XII. 

Ma tempo è già di ritornare in via , 

E ragionar dell’ amator leggilla . 

Quelli convien, che tnen frequente Ila, 
Ed ora al Foro, ora a clienti affilia: 
Onde la Bella forza è ben che flia 
Lunghi intervalli folitaria , c trilla : 
Pure all’ amor quello interrompimento 
Suol di cote fervire , c di fomento . 


XIII. 
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xnr. 

Grata è !a luce , ma più grata è ancora 

Perchè notte cen priva, e ce l’afconde, 

E quando in eie! la fofpirat’ Aurora 
Sparge le chiome rugiadofe , e bionde , 

La terra , che a que’ raggi fi colora , 

Stende le braccia a lei liete , e gioconde , 

E dir le fembra : perchè ti perdei , 

Più vezzofa or raflembri gli occhi miei . 

XIV. 

Cosi il Paglietta , le forenfì fpoglie 

Dcpofie , e i pender gravi, e’1 ferita volto. 
Appena giunge alle bramate foglie 
Della fua bella in gaje velli avvolto. 
Ch’ella ridente, e affàbile l’accoglie, 

E dà alle feufe fue benigno afcolto • 
Mentr’ei , che del parlar tutta sa 1 arte. 
Dell’ arte i vezzi al fuo parlar comparte. 

XV. 


Sgorgano in dolce fuon dalla fua bocca 

Di facondia, e d’amor mirti gli accenti, 
E fembran neve quando in terra fiocca , 
Tacita, e folta alle ftagioni algenti; 

Che le gelida fembra a chi la tocca , 

Pur chiude in feno qualìtadi ardenti : 
L’eloquente Paglietta appoco appoco 
Tale in un cor s’ infinua, e delia foco. 


XVh 
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XVI. 

Ei per lungo ufo, e fulle carte apprefe 
Quale l'indole fia dell’uman cuore: 

Onde nelle forenli ardue contefe 
Seppe i giudici trarre a fuo favore: 

Lo Aedo Audio , ed ufo iArutto il refe 
Quanto in donna prevalga il proprio amore» 
E perciò adopra in opportuni modi 
Or (imulati sdegni , or finte lodi . 

XVII. 

I pregi, c la bcltade erge alle (Ielle 

Nella fua donna , in fare a lei ritorno , 

Che non ha pari, efclama , infra le belle, 

E che Ciprigna Aeda aurìane fcorfo : 

Spedo le viene a raccontar novelle 
D’attico fai condite, e Aile adorno: 
Meraviglia non è dunque , fe alletta, 

E divicn caro i’amator Paglietta. 

XVIII. 

Colla donna non fu natura avara 

Di mente acuta, e penetrante ingegno: 

Ciò ch’ella afcolta facilmente impara. 

Se d’imparar prccil'amente ha impegno, 
Come quando provicn da dotta , e cara 
Bocca , e a lei fembra di ferbarfi degno : 
Delle brigate più vivaci, e amene 
Ella delizia , e brio così diviene . 


XIX. 
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xix.: 

Ed o <jual tra la fplta emula fchiera •, - •, 

Di tante dorine, che non han cultura, 

Godei , che in fe d Atene , e di Citerà ; 

Unifce i pregi , farà mai figura ! 

Se beltà fola a mille cori impera , . • / 

Che farà , fe con lei faper congiura ? 

Che addiverrà di noi ì Inceneriti 
Sarem da tanti raggi infieme uniti. 

XX. f 

Quelli i vantaggi fon, l’utile è quello. 

Che Paglietta fervente a donna reca : 

Direi di più • ma di più dir m’ arrello , 

Perchè Nice mi guata irata , e bieca : 

Non giudicar di me, Nice, si predo ; 
Prevenzione, o bella, non m’ accieca : 

E fe del militar difs’i difetti, 

I fuoi lentire anco il legai s’afpetti. 

xxi. 

Dar corpo all’ombre , inorpellare il vero 
Sembiante delle cole , è fuo codume: 

Se leguirtè.nel foro altro fentiero . . 

Raderla lempre il luol con lente piume* 

Così ver la fua bella anco fincero 
Sempr ei non è , come apparir prefume , 

E io^to un- labbro fparfo ognor di mele, , 
Non raro avvicn, che infedeltà lì cele. 


G XXII. 
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xxir. 

Ma ohimè , che come nuvol fi diflerra,' 

£ d’audro , e noto al furiar s’ addenfa 
Pilli li turba, e già minaccia guerra, 

Mentre Nice è placata , e a me propenfa • 

Deh vago onor di quella noftra terra , 

Seren ritorni- il tuo bel volto , « penfa , 

Che imparzlal mi dimoflrai fin’ ora, 

E la bilancia è in equilibrio ancora . 

xxin. 

Nell’Areopago con ragion l’ ingrelTo i - : 

Alle Temine tutte era interdetto: 1 
Temean que’ Saggi dell’ amabil fedo 
Ne’ lor giudizj il lulinghiero afpctto . 

Di legge tal la favìczza io dello 
Conoico in oggi , a dar fentenza eletto j y. 
Che fra due vaghe ninfe , eguali in merto 
Proferirla non ofo , e pendo incerto . 

XXIV. 

Deh m* udite cortefi : in quedi carmi . ■ • 

De’vodri fidi amici io non ragiono j. 

Un bravo nelle leggi , altro nell’ armi f 
Degni di vodra dima entrambi fonoj 
Pur le la Mufa mia , locchè non parmi , 
Troppo ardita parlò, fcula , e perdono 
A voi chieggo per lei: fempre fcherzando , 

£ per vodro parlò cenno, e comando: 


XXV. 
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■ XXV. 


Ma fe volete pur, ohe in due parole 

Il fentimento mio (chiotto vi (pieghi: 

Io vi dirò , che Amor legge non vuole , 
Nè ceppo v’è che à luo 'di (petto il leghi; 
Anzi a fegno impazzar talvolta ei fuole , 
Che minacce non tome ,.*> afcolta prieghi. 
In quello (lato ogni decreto è ingiuflo : 

La ragione in amore è il proprio gufto . 



G % 
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IL PASSAGGIO AGLI E LIST • 

* *;• : t « . .1 11 

; ; ® 1; • . r > i> u i f. . , 

: • i. . ì ; 

DONNA RACHELE DI L1GUORO (a). 

1. 

J^Iangete o Suore del Csflalio monte, 

Piangi di Deio o faretrato Dio: 

Pianga ogni fpiaggia, ogni forefta, e fonte, 

E di lacrime corra il fiume, e il rio: 

Mìan pianga, Chiajan , Capodimontc, 

Pifcinola (b) .... eh perchè tal pianto? oh Dio! 
Nel rimembrarlo fol manco, e m’accoro: 

Morta è Donna Rachele di Liguoro . 


IL 


(a) Quello componimento trade il principale fuo pregio dalle 
..ircofianze del tempo , e delle pedone per cui fu ferino . Mancando 
ouefle, manca a proporzione l’intetefTe, con cui allora venne accolto. 
l.a Dama , che n’è il foggetto , benché (limabilidima per i fooi co- 
ll unii , era tuttavia famofa per qualche caricatura domenica, che die- 
de luogo allo fcherzo . 

(b) Donna Rachele era lolita di paflat* la maggior parte dell’ 
■ anno in Marianella, luogo di delizia nelle vicinanze di Napoli. Mia* 

"no, Chiajano > Capodimonte'i Pifcinola fono nelle adiacenze. 
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Hi 

Morta è Donna Rachele , a cui di bella ’ •" 

Il titolo si ben fi competeva , 

Cbe a lei vetufla donna, o pur novella 
Al pari non andò dal tempo d’ Èva « . • | 

Ahi troppo fventurata Marianellali ) i. ni ,» 
Chi dal fommo de’ mali or ti follieva? , - 

Onde Conforto, onde fpcrar rifioro b : <- •— >* 

Morta è Donna Rachele di Liguoro . 

ni. 

Dal di, che la gentil vedova delira (ij r. <; n i , 
Ella porfe ah miglior de’ Cavalieri ,- i- 
Usò la rocca , e 1’ ago da maeftra 
Pattando in tal lavoro i giorni interi; . 

Mai più non fu veduta alla finedra, 

Frequentava le Chicle, t i Monifteri* i‘, , ,1 
Rolarj mallicava a tutte l’ore, 

E non lalcrava mai le Quarantore •, , > 


IV. 


Senno, oneflà, decoro, e cortefia 

Gentilezza, ed onor fplendeano in lei; 

Ma benché avelfe grazia, e leggiadria 
Abborrl mode, conciature , e nei. 

Tal poi verfo il marito ella nutria 
Tenerezza, ed amor, ch’io crederei, 

C.hc folle paragon debole troppo 

Edera intorno al muro, o vite al pioppo. 

Vf 

1 (a) Donna <Katb«U , dopo avara avuti dodici figli da up primo 
mirilo, paisà a' feconde nozze con D. Ercole di Liguofo. 
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Vi 


quell'edera, ohitnè, ma quella vite 
Recife alfin 1’ inclocabil P^rca 2 
Giunta l’ anima 'bella in fondo a Dite 
Là prelTo di Caron la nera barca , 

Gridò colui ( nè fur fue 'voci udite );. 
Senza il pronto denar -qui non s’ imbarca: 
Smarrita el la • rifpolé : amico afpetta .... 
Ma indotto no» avfln -la fu» trombetta (a). 

VL 

E’ quella una trombetta di metallo» 

Rintorta al par di corno, e al pari acuta» 
Che della lorditi ripara il fallo» 

E dell’ offefo orecchio il feafp ajuta , 
Siccome all’occhio fuole il buon crillallo 
La villa ritornar, ch’altri ha perduta . 

Or quell’ordigno per dimenticanza 
Morendo clic lafciò nella fua (lanca. , 


VII. 


(*) r allude alla lorditi dì Donna Rachele , onde uliva una 
Trombettine di metallo , per mezzo di coi fi taceva parlare all’orec- 
chio nelle cpnverfationi . Simile ordigno in foccorfo dell udito adop*. 
ravafi ancora dal celebre D. Paolo Mattia Dona , che fotu se fc 1 
inventore, * ; : l ‘ J • •■■ ■> 
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VXL 

Onde confufa, c timida in quell’atto, 

Che del brutto vecchiardo i getti vede, 

Sebben le voci non ne intenda affatto, 

Irreloluta or fafli innanzi , or riede$ 

Al fin fi grafita il volto, come un gaMo, • O 
E difperata in filila ripa siede , 

Gridando: Ercole amato ah dove feti 
Perchè aita non rechi ai mali miei? . 

VIIX 

So, che per me tu verfi amaro pianto >r . , i 

Dagli occhi fuora , ovetti nera fsia: 

So che gemendo al mio fepolcro accanto 
Requie, e Mede ini mandi a centinaia^ 

Ma qui tua moglie abbandonata intanto 
Di tutti efpofta trovali alla baia j 
Deh, mia colonna, feendi , o per (taffettà 
Mandami per pietà la mia trombetta. 

IX. 

Ve’ tu Caronte come fa del lordo , > 

E accogliermi' ricufa entro il fuo legno ? 

Molto ei mi dice con quel mufo lordo, 

Ma invano a quel fuo dir tendo l’ingegno. 

Sebben d’avere intefo or mi ricordo. 

Che chi pattar vuol degli Eliti al regno 
Deve pagare al traghetterò il noto ; 

Or meco io pur non porto un laido fola. 
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X.; 

Dèh tu , elle fei rimafto e ricco , 'e graffo 
D’ampj poderi, e fertile retaggio. 

Grato fpedifci un tuo volante a baffo 
Con quel denar , che badi al qpio paffaggio . j 
Che fpettacolo ohimè ! Si nega il paflb 
A una Dama d’altiflìmo lignaggio, 

Ed a fchiere frattanto al fuo delfino 
Paffa la plebe vii con un quattrino. 

XI. . 

Ò infelice Rachele di Liguoro ! 

Ghe brutta, e magra villa or qui tn fai? , 
Guazzarti, è vero, tra l’argento, e l’oro, 

Ma che prò , fe un quattrino or più non hai. 3 
Nè ti giova fperar per tuo rirtoro. 

Che ad Ercole notizia arrivi mai 

Del lacrimevol tuo mifero flato j j . . , 

Poiché nefluno è *nai lafsù tornato. • , 

XII. 

Qual di notte P allocco , o la civetta , • 

Sulla fponda di rauco, c tetro fiume, 

O di cadente antico muro in vetta , 

Mandando un trillo fuon batte le piume j 
Cosi laggiù preflo quell’onda infetta, 

Che di tuncrti rai feorre al barlume, 

Pietofamcnte il fuo dertin crudele 
Deplora 1’ afflittiflima Rachele . 


XIII. 
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xnt' 

Ed oh giungcffc il flebile- lamento r \ n . \r " . .. 

All’orecchio del vedovo marito / 

Oh com’ci fpaccercbbc in un momento 
Un meflo colaggio fnello, e fpedito, 

Che non un foldo fol,-ma cento, e cento > 

Al nocchicr paghi , onde full’ altro lito 
Giunta ella al fin pili non (ì lagni, ogcma, 

E del di lei ritorno -ei più non tema . 

xrv. 

Or mentre piange, ecco improvvidi p e viva i ' • i -j ■ 
Luce fi fparge in quell’ofcuro vano, t ’ 

Ecco di Giove il mcffaggiero arriva. 

Ch’ha full’ ombre laggiù poter fovrano. 

Ved’ei la nobil alma affida in riva . ì ; ■' > 

Del nero fiume, e porgele la mano: ' '! 
Spiacemi , poi le dice, il tue cordòglio, . »» 
Quell’ aita,- che pofso , io dar iti .voglia:. . : jJ j 

r xw 

E udita la cagion del fuo ritardo ’■ e t ^ <•> r r. O 

Seco la guida nel' fiatai naviglio* , fj 

Il barcajuol la riconofee, e il guardo . vi 
Torvo le gira lòtto al nero ciglio: 

Cacciamela vorrìa,' ma per riguardo ■— . , 

Di chi la mena , al remo da di piglio, 

E fendendo ,sdegnofo la ipigr’ onda ', i ' > 

Ambi depone in full’ oppoffa lponda . ’ 


H XVI. 


Digitized by Google 



■w: ss a«- 

xv4 


Scefa la donna con Mercurio infieme, »’• ■ * 

Ragionando tra k>r vanno per via; . .A. 

Quel Dio loquace la domanda, c preme 
Dond’ ella vegna , e di qual patria fia . 

Tutto ella narral e com’ Ertole geme 
Per lei foggiti «gè , e va quafi.io pazzia: 

Mercurio, ch’ò ribaldo , in ciò fui vii» 

Guatolla con fardonico. forrifo. ..... * 

XV u. 

E prefe a dir . » ma pria che il 6 »o. difeorf» 

Io riferifea , voglio un dubbio fc ione , 

Che fui detto fin qui va bene in dorfo , 

E con ragion mi fi potrebbe oppone . 

Come privo del tìfico foccorlo \ 1 . 

Potea que' drtti il lordo orecchio .■accorre ? | ' 

A dubbio tal con brevità rjfpondo,-.- r 
Che fu miracol di quel Dio facondo , ■ ' 

xvni. 

O quanto ( dunque a dir Mercurio prefe-) il r '■ 
O quanto più mi fei cara, ed; accetta .->• i* 

Or che la patria tua fatta palefe . 1 

M’ hai , fovra ogni altro loco a me diletta I * 

Patria gentil , che la bell’ arte apprefe , <• 

La di cui privativa a me s’ afpetta; 

Onde il mio Nume ha colà incenfi , t voti ’ 

Da ladri innumerabili, c divoti, .n 


XIX. 
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X1X« 

Ivi è quell’ arte a tal perfezione , :.** ». i< , *L '.»•*.* Ui*.» iL 
Che non^fi'trova'pibi cofa. fioura , f,:, : v j-ì ^ 

Si ruba nella giubba * nel calzone, l ^iI) e.I 
Si ruba in Chiefa , in piazza» e tra- le ,nuira » 

Si ruba in tribuhal , nella prigione, j in i 1 
Si ruba a mezzogiorno.,.» a notte ofeura. , 

Si ruba il molto, H medlpcre, il poco, i 

Si ruba in ogni tempo p q ia. ogni Ipw •; : I 

T&i 

D’ Antonicco di Lauro (a) entro le fòglie „ . 

Io 1’ ordinaria fo mia refidenza : 1 , 

Qui, come in proprio afil s’edun*,,e accoglie, 
Dell’-onorato flnol da quinteflenza: .h , t •. / 

Qui piomban tutto le rapite fpoglie ; ; > 

Qui mi chièdono i ladri, cd hanno udienza : < 

Qui de’ furti maggior cova il telerò, v ^ 
Gemme, icatok , «oltre, attento, ed wo.c. 


O • I * w a • . • 1 o 

H I XXI. 

: ’ * i ^ '• . # ) J. * J ' 

(a) Notiflimo Scrìvano criminale di Napoli , nella di cui cafa 
era fama, che i ladri recafltro i loro funi, i-, .. . . k 
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XXI. 


Di tale impunità !a cagìon vera 

Se laper brami , eccola in fonte , aftolta : - 
La Grecia fu 1* origine primiera 
Di Parténope voftra ; Ora una volta 
Quel tor l’ altrui , ma per gentil maniera 

Sagacità ingegno!» , e diiinvalta.- 

Fu in Grecia riputata, e non delitto , 
Legge non lo vietava ^ e non editto* (a)» 


XX IL 


Bensì feveramente era punito 

Chi fi faceva cogliere in fragranti : 

Collui , dicean que’ Saggi , è un feimunito » 
Nè indullria mai, nè ingegno fia che vanti » 
Coll'Argive colonie all’ voflro lito 
Infiem gli ufi paflar sì varj.ie tanti , 

£ tra quelli quel genio ognor rapace, 

A cui la roba altrui cotanto piace . 


XXIIL 


(4) S’allude alla codomama Spartana . Anche in Egitto , per 
coftume pallaio in legge, i ladri davano i loro nomi al caporale del* 
la (quadra, predo di cui deponevano i furti. Quindi i derubati ricor- 
revano a lui, narrandogli con diilinzione la cola perduta , inlicrre al 
luogo , e all’ora del rubainenro . Laicista ad un tal depofira-io la quar- 
ta parte del furto , riacquiflavano il rimaneote . V. La Storta Univ. 
naif lngltfe . Voi, 1, fan, 4. . . . 1 


\ 
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xxnr. 

Nè fai parlo di quei ladri gentili , 

Che metton mano nell'altrui (carfella, 

Perfone per lo più mifere , e vili , 

Che non han cencio indoffo, o non gonnella» 
Parlo di quelli ancor , che in varj (liti 
Seguon gl’ influffi , e i rai della mia della. 
Gente ( il di più fi taccia ) iniqua , e fporca 
Di cariche non degna, ma di forca. 

XXIV. 

£ pur la forca è tra voi rara tanto 

Quanto frequenti fono i furti, e gravi • 

Ond’ è che i ladri han per lor gloria, e vanto 
Nel medierò contar gli avi , e i bifavi , 

E col molto denar raccolto intanto 
Da quelli , e poi da lor , che non ignavi 
Sono nell’ emularli , al mondo .d’oggi 
Danno di fignoria dupendi sfoggi... . 

XXV. 

Argomentar da ciò puoi facilmente 

Quanto ben volentieri io là dimori , 

Ove ho regno, e poter cosi eminente, 

Ove ho tante accoglienze, e tanti onori* 
Onde chi nacque tra sì culta gente 
Ragion Vuol, che da me fi pregi, e onori. 

Di Maja il figlio qui fi tacque, e al rio 
Giunlcro del profondo eterno oblio. 


XXVI," 
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Da uno imo fpeco , ov’ hanno albergo, e cuna 
I pigri Tonni , ed i notturni augelli 
Quella lcnt’ acqua fcaturifce, e bruna 
Per que’ tufi s’ aggira , ed arbofcelli ; 

Finché in letto maggior s’imbocca, e aduna ; 

Di lei bevendo avvien , che fi cancelli 
Ogni pattata idea , che in mente uom tenga , 

Nè di quello, che fu, fi rifov venga. . .1 

XXVII. 

Non tanti attorno alle civette lofchc 

Volano augei , per vagheggiale in trelca , 

Non tante pecchie al prato, al mele mofqhe. 

Ai granari formiche, o pelei all’efca, 

Nè van tante in Agnan folaghe folche ( a ), 

O bruchi in Puglia in fulla i pica frefea, 

Quant’ anime coli dai lati tutti 

Corrono a inebrìarfi entro que’ flutti , ^ , 

XXVIII. 

Qual s’inginocchia, e tuffa in quelli il mufo , 

Qual coppa fa della fua propria mano, 

Diflinzìon non v’è: s’urta confidi» ; 

Col ricco, e il grande, il povero, e il villano. 
Girò Donna Rachele il volto in giufo. _> 

Da un colle eh’ è di li poco lontano: 

Vide quel folto am matto , il piè Ibfpcfe , 

Ed al filo duce la camion richicfe . 

XXIX. 

. . (a) Ucelli acquatici i che fi raccolgono nel lago d’ Agnino »*■*»*• 

poli, e Pozzuoli . 
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XXIX. 

La virtù di quel fiume ei non le tacque , 

E come nel guflarne ognuno obblia 
Quanto gli accadde mai dal di che nacque. 

Finché pitie a calcar 1’ eli rema via: 

Bevi , loggtunfe poi , bevi quell’ acque, 

E perderai dell’empia forte, e ria 
L'antica rimembranza. ... ah non fon cofe 
Quelle per me, Donna Rachel rilpofe. 

XXX. ; 

Guardimi il elei , che la memoria oh Dio 
Perda dell’ idol mio , che. tanto amai , 

E tuffi ingrata in fempiterno obbiio 
Chi fparge ora per me gemiti , e lai . 

Non C potè frenar quando ciò udìo 
Mercurio, ed efclamò : finifei ornai 
Di lufmgarti , o femplice Rachele * 

Ercole ha fcioltc in altro mar le vele. 

. XXX!. 

E acciò ti quieti alfine, e difinganiM „ 

Sappi, che 'il tuo fcdel conforte amato , , , 

Per riparare i già fofferti danni 

Cerca di porli un bel vifino a lato; • 

Onde Imeneo fpiegar giulivo i vanni 

Per Msrianella io vidi , ivi chiamato 

Dalle focole brame , e dai defiri 

Di chi è 1’ oggetto or qui de’ tuoi fofpiri (<•) . 

xxxri. 


(a) D- Èrcole, morta la morite, pafsb (abito ad altre noare. 
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XXXII. 

A tale ìnafpettato , c trillo avvilo , 

A tale dolorofa afpra novella , 

La pallid’ ombra impallidì nel vifo, 

E perdè quali il moto e la favella : 

Quale al cader di fulmine improvvifo 
Reda fuori di fe la villanella : 

Poi difTe ( e fu la voce appena intefa ) 

Così dunque ima Dama è vilipefa! 

XXXIII. 

Difperata indi, e fiera al par di Dido 
Quando parti da lei 1’ ingrato Enea , 

Diede un si forte, e si poffente grido, ,< 

Ch’udito Averno il fimil non avea. 

Efclamò alfine: o disleale, o infido. 

Scoverta è già la Tua maligna idea : 

Dunque davver covalH in fen quel foco , 

Ch’ io ftolta allor credea favoia , c gioco (a) ? 

XXXIV. 

Finti eran dunque que’ melati vezzi, : 

Finti i teneri ampleffi , e dolci accenti ? 

Oh labbri ognora ad ingannarmi avvezzi ! 

Oh promefse fallaci, oh giuramenti! 

Or che più non mi temi , or mi difprezzi: 

Nè 1’ amor mio, nè il tuo dover rammenti; 

E vai di Spofa giovinetta in traccia , 

Non pigro- can nell’amorofa caccia. 

XXXV. 

‘ (») S’ allude a qualche gelofia della Dama,.' 
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xxxv. 

Ma ì! giufto cicl , che i tradimenti ha ih ita. 
Sempre i difcgni tuoi tronchi, e frattorni, 

E vana renda ogni tua fpeme , e mira; 

Nè giungano si pretto i lieti giorni 
( Come da te fi brama, c fi lofpira ) 

In cui novella fpofa il feno adorni 

Delle gemme, e de’ fregi un tempo ... a lei 

Qui mancò il fiato, e non potè dir miei. 

XXXVI. 

E opprefla dall’ affanno, e dalla bile, 

L’ inconfolabil ombra a terra fvenne : 

Ma il Nume, che in bontà non ha fintile. 
Pronta le porfe aita , e la foftenne .* 

Poi volò al fiume , e in modo affai gentile 
Col cappel d’acqua colmo a lei rivenne, 

E tutto all’ombra lo versò nel petto. 

Che per rabbia languiva, e per difpctto . 

XXXVII. 

Qual chi per fogno torbido , e funeflo 
Viene agitato nella fantaiìa , 

E piange, e grida, fc da quello è detto, 

La tetra visìon del tutto oblia : 

Cosi d’ogni penfier crucciofo , c metto 
E d’ogni cura difpetata , e ria. 

Per la virtù di quell’ umore a un tratto 
Rcttò Donna Rachel libera affatto . 


I XXXVIII. 
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XXXVIIL 

Perdi d’Ercole fuo fa rimembranza , 

La memoria perdi di Mariannella , 

Nè piangere s’udìo più la mancanza 
Della fua trombettina aurata, e bella; 
Alfin nella felice Elida ftanza 
Palsò , qual capriola, agile , e fnellae 
E il Dio che di guidarla ebbe la.gloria» 
Ne recò a noi la grazia iftoria , 






• ,’rt 
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Per la moda 


DELLE PENNE DI PAVONE 

. •« * . ' 1 . « 

D Onzellette innamorate, 

Dalle chiome oh Dio ftrappate, 

E lafciatc alle matrone 
Quelle penne di Pavone . 

Donzellette quell’ Augello , 

Che vi fembra cosi bello. 

Piace a Giuijo , ed è in orrore 
Alla bella Dea d’amore. 

Quelle penne oh Dio gittate , 

Donzellette innamorate, 

E s’ adornin del Pavone 
Sol le (inaili a Giunone . 1 ■ 

Ma dirovvi un’altra cofa. 

Che fin qui v’ i forfè afcola : 

Quell’Augello, chi moftrate, 

Donzellette innamorate, 

Gratitudine cd amore,' • : • ■ '» 

Quell’ augello è un 'traditore • 11 ■ 

E’ la floria un poco antica ; 

Pur convien che ve la dica, 

Scelerata infame iftoria , 

Di cui Pindq fa memoria , c 

i ' • • ; • « ■' < * '• • • .. 

Io, che d’ Inaco fu figli*’ ‘ “ 

E la guancia avea vermiglia , 

Mentre un di foletta giva 
Fior cogliendo per la riva 

Del» 
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Delie chiare patern’ acqua , 

Fatai punto! a Giove piacque 
Ufo il Nume: a. tali itnpr-efc 
Dalle nuLi in terra fcefe, 

B filici Vp -, e> iftoffisrvatfl » •• » 

Alla Bella corfe allato. 

Come mai refifler Io 
Al voler potea cUun, Dio?- 
L’ama Giove, e perché, teme- 
Di Giunon , che gira , c freme 
E ben fa per mille prove 
Quanto infido a lei, dia Giove, 

In giovenca ( ahi fvep turata ! ) 

Fa cangiar la Ninfa amata; 

Il dominio anzi ne cede ’ 

Alla Moglie, che la chiede,. 

Timidiflimo Tonante 

Lafcia in fin di far, f amante , 

Se appagate le tue soglie 
Torni ligio della moglie- 

E facrifichi ogni affetto 

A quel vecchio fuo di fpetro . 

Finge Giuno amor , ina in feno 
Cova afeofo- un rio veleno: 

Se le appreffa , l’ accarezza ,, 

E ne loda la bellezza ; 

Pur temendo ognor di fuode , 

A*° fuo ne fa. cudode- 
Qual foli' Argo, o Belle ^ udite, 

£ al ritratto inorridite.. 


No, 
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No, terror più non vi faccia 
B ria reo con cento braccia: 

Argo , o Belle, io vi prefent» 

Ch’ ha cent’ occhi, e ciglia centoj 
Quello moflro , o fedo amabile, 

Piu d’ ogni altro. è formidabile . 

Generollo Gelosia , 

Tutc’oflèrva , tutto fpia. 

Sii , giù guarda , a dritta , a manca. 

Notte , e di , nè mai fi (lanca » 

Sotto guardia si fevera 
L’ infelice prigioniera 
Per lo pian , per la montagna 
Invan mugge, invan (i lagna : 

Non v’ha (elva, non v’ha iponda. 

Che a’ quegli occhi la nafconda: 

Quando alfine il cielo annotta. 

Nelle dalle vien condotta ; 

Chiufa , e cinta di ritorte 
Quivi geme , c invoca morte . 

Belle , in voi. pìeti non deda 
Sorte ohimè cosi funeda ? 

Non vi par, che il vile modro 
Degno fia dell’odio vodro ? 

Or lappiate , eh’ egli è quello 
A voi tant’ or grato augello fc 
Quel maligno , quel fellone , 

Qdiofifiimo Pavone . 

Stav r aflifo Argo fùr colle, 

Giove il vide, e far ne volle 
Memorabile vendetta , 

E Mercurio al colpo affretta . 

Vo- 
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Vola il fido meffapgiero , 

E con fuono lufinghiero , 

E di Lete infiem coll’ onde 
In quegli occhi il Tonno infonde; 
Snuda il ferro , e fatto ardito 
Contra un uomo già fopito , 
Netto il capo gli recide • 

Giove il guata , e ne forride . 

Ma Giunone, che non dorme, 

Lo ravviva in altre forme. 

Argo allor Augel divenne , 

E mutò le luci in penne . 

Donzellate innamorate , 

Quelle penne or via (frappate, 

. Che confervano l’ idea 
D’ una ftoria così rea. 
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i r ; c cr. *' i ; . •.:! j ,■•..■ ,? i. >/ t i ! ? 

■ Per proJffime .No^e ,.. .. ......I.V 

(^He fpofa fletè la -fama il dice ^ i i * ? < VI .111 M 
Tutti lo bramano', lo bramo anclr’ io* I - r'I 
Ma debbo crederlo, vezzofa Nice ? . - j . . ; I :i 

La fama garrula per ftil natio i:.l lì Vii ...l 

SpelTo veridica non. fi ritrova j 1 .1 n 1 
Onde fofpenderc vò il creder mio.; c li. •>.! 

Da voi medefìma sì fautta nova -• , r • . i mi Ìì •>: ;1 
Perchè non giungerai , Nice vezzofa ? i.a'l 1 
£’ d’amicizia quella una prova.? 

Perchè tenermela fin qui nafeofa? 

Quant’ io defideri voi ben fapete 
Il dolce titolo darvi di fpofa. 

Deh franca , e libera mi rifpondete : 

Pofs’ io T eburnea cetra apprettare , 

Di corde armandola fonore , e liete ? 

Al nuovo talamo pofs’ io invitare 

Giunone pronuba , la Dea d’ amore , 

£ i giuochi , i rifi , le grazie care ? 

Pien di fatidico foave ardore 

L’ allegre fpargere nuziali foglie 
Pofs* io d’ augurj nati dal core ? 

Bello fan l’albero le verdi foglie, 

Ma allor Tua gloria più lucer fuole. 

Che grato frutto fe ne raccoglie . 

K Non 
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Fia giunto a compiere , che intorno a voi 
Scherzi la tenera leggiadra prole . 

L’un l’altro germino: feguetìda peti ' ; • ' f- 

Da (chiede amabile facete cinta , . < : . 

Schiera a vóùfintìle ncs pregi . fitoi v c. - 1 

Fuor de’ donzellici lari relpiota 
Erri la torbida gelofa cura. 

Le labbra gelide di velen tinta.! , . : ,.r 

Pace vi regni foave, « pura., '1 " . . 

E 1* aria vampa brilli vivace 
Che Imen di tempera falda »• e fecura 
Fa in voi già forgere colla fua face. 








• :• 

Scber- 
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Vii--». .t iho. joì 1 




Scherzo al F. Pop gel li ritiralo in. Eftrcizi . 


o 


,’V. .. nr.'-ii ii 

R -cte a fòtC 'gli Efetcizi •">! 
Siete in cafa (equeftrato , 

No, non battano le lacrime J.: 
Per falciar* ogni peccato , 

Ai cilizi , ed ai flagelli 
Date mano, o mio Poegelli 

» ,i! - ' • • ■ > ■ i»!7 

Ben io io , eh* ora il ‘demonio : j 
F a con voi , come al deferto 
Fece già con San Girolamo 
Più di voi guerriero efperto „ 
Cui al perffier beltà Romane * 
Dipingea, febben lontane . r 

A voi pure e l’arpe-, e i cembali 
E i foavi almi concenti 
E quei sguardi , e quelle vifite- 
Certo fon ch’ei fa prefenti, 

E voi debole, qual Pietro,,' , 
Non gridate ; *adt retro . . 

i. L i< • no 

So, che ài primo de’ novi (fimi 

A voi troppo è duro , e forte 
E 1’ inferno men terribile 
Fin vi Sembra della morte : 

A lei tutto fiele intento: 

Ella fol vi fa fpavento. 


:-r> 

J 


ì O 


.1 


’<■ I 


A i l 


K i 


.1 Quin- 


. . i . I 
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Quindi ognor deir'artè medica - " : -1’ i 

I foccorfi ricercate ; 

Son per voi le. amare .pillole v 

Confetture le più grate : 

Preferite il ferro all’oro, 

E un ferra ja a Croio , a Poro («) • ; x * 

, r rari* 'i cu* > ti . • !•.* 

Qual mai dritto avete A vivere y 

Voi quaggiù fempre felice?. t 

Uom felice è mera favola , 

Come 1’. Araba fenice, ( 

O è quel fol cosi chiamato , 

Ch’ è contento del fi|0 Aato. , f .■ 

• 3*it:o , io. ... hi 
Sia più cara a voi la tonaca ;l -j ; 

Cara (ìa la chierca fagra , * 

E i digiuni vi fi affaccino ; ; > 

Sulla gota ifpida.» e. magra,, , 

Borbottando tutto ferio 

II Davidico Salterio.^ ,• '• -, , / 

Non pretendo gii , che forgere 

Voi del d) dobbiate al paro;. ■ > 

Il ripofo, il letto morbido ; : , 

Vi rimanga amico , e caro ’ 

Ma non quanto ai due poltroni 
Noti a ognun Silva, e Fantoni . 

Meditate quefle mafiìme 

Or, che Cete in voi raccolto: i 

Vi faranno al corpo , all’anima, 

Vel prometto, utili molto. 

O qual giubilo io già fento 
Nel vedervi alfin contento ! 

Per- 

- . ) (a) Si fchera Culla limatura di ferro i ed «Irti medicamenti ufati 
dal P. Po b gel li , 
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perchè pofda 2 voflro fpirito 

Non s’impegoli, c rinfaccili ; 

Sol ne formin la -delizia 
Mane, e fera i dotti fcacchi; 

Non potranno (larvi a fronte f 
Più Labindo (<*) , o Licofonte* , 

Seguiranno il vedrò cocchio 

Trionfai, quafi al Tarpeo 
Debellati , avvinti , ed umili 
Morra, Rocco, e Don Matteo (b), 
Ed al nome di Pongelli . j 

Farann’eco i Dardanelli • 


Ptr 


(a) Nome Arcadico del Conte Fantoni ■ 

(b) Altri giocatori di Scaccili . 
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Per Canario uccìfo da Un Gatto . 

n 

V ^Oft lugubri verfi > 

Di lacrime afperfi 
Qual nuova, o mia Nice, 
Qual nuova infelice 
Ti deggio recar ! 

* > ■ ; **3 : , 

Prepara il tuo core 

A un fommo dolore , 1 • 
Prepara i tuoi lumi 
Non ftille, ma fiumi 
Di pianto a verfar. 

Un calo funeflo 

A dirti m’appreHo , 

Ma in mezzo alla foce 
S’ arrefta la voce , 

Mi manca il refpir . 

Cordoglio , e tormento 
Se tale in me Tento , 

Ah qual farà poi 
De’ fpafimi tuoi 
La pena , il martir ! 

Quel vago, quel bello, 

Quel mulìco augello., 

Quel caro auge! letto 
Tua cura , e diletto 
Gradito così: 



O 


Digitized by-Geo 



M 79 

O barbara forte 1 

O tragica piorte! 

O atroce misfatto! 

Tra 1’ unghie d’ un gatto! 
La vita foli* 

In gabbia racchiufo 

Più dolce dell’ ufo 
Udillo l’indegno, 

E al fero di legno 
Rivolle il pcpGer • 

S’ appretta da un lato. 

Si pone io aguato , 

E quando è vicino 
S’ avventa al mefehino , 
Qual piomba fparvier. 

Al canto pietofo 

Del vedovo Spofo 
Sentì pur un moto , 

Un palpito ignoto 
Dell’Èrebo il Re* 

E i tremuli accenti • 

I grati- concenti 
D’augel sì gentile 
Non valgono, o vile, 
Non giovan con te? 

Conofce il periglio , 

Già fente l’artiglio, 

E dolce gemendo 
Dal moltro tremendo 
Implora pietà . 
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Ma l’ empio , 1’ ingordo 
Ai gemiti è fordo . 

In petto a un infame 
La rabbia , la fame 
Qual fona non ha ! ' « * 

L’ affale , l’ afferra , ' 

Lo preme , lo ferra , 

Il fangue ne fugge , 

Ringhiando poi fugge 
Il reo predator. 

Le piume foltanto 

Vi rertan del manto , 

Le piume , che ’l foco 
Più 'vivo del croco 
Vinceano al color . 

Ah perfida belva 

Va, fuggi, t’infelva: 

Tra bake, e dirupi , 

Negli antri più cupi 
Nalconditi pur. 

De’ vindici Dei - -■* 

Già l’odio tu fei : 

Dal fulmin di Giove 
Qual fia , che ritrove 
A filo ficur ? 

Di te già va in traccia 
La Dea della caccia , 

E cerchi ai leggieri 
Suoi pronti levrieri 
Nasconderti' invan . 

Ven> 
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yendetta vendetta *. 

Si grida , ,s’ affretta ; 

Coi drali , e coll’ arco 
T’attendono al varco 
Gii ninfe e . filvan • . 

Da un tronco il pili fofco 
Nel centro del bofco 
Il cuojo , la teda , 

£ 1' unghia funed» 

Solpefi vedrò . 

Ed alto narrando 

Il farto efecrando , 

Del giudo tuo fcempio 
L’ orribil efempio 
A tutti dirò. 

Tal pena s’afpetti 

Chi oltraggia gli oggetti 
Che a Nice fon cari , 

E a porgerle impari 
Rifpetto, ed onor. 

Benefici numi , 

Che i pregi , i codumi 
Amate di Nice , 

Deh lieta , e felice . 

Rendetela ognor. 

Deh in adro cangiato 

L’augello a lei grato, 

L’augel, ch’ebbe il vanto 
Di Nice il bel canto 
Col canto emular ; 

• • . . . J L Sul 
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Sul cielo fiammante • >'! 

Di luce collante , , ; 

Nel metto , nel nome 
Le celebri chiome (<•) 

Arrivi a ofeurar 






(») 


Le chiome. di Berenice. 


NEL 
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Nell’ essere regalato del rosolio : 

II piacere delle Dame . 

T 

X L piacere delle Dame ■ 

£’ un liquor cosi (quinto 
Ch’ io pe^ njie' nórt fui si ardito 
Di fperarne un faggio alinea, v 

Voi cortefe , t gentil Nice , 

Quello faggio a me porgete, 

£ faper di piti volete * 

Qual mai fenfo ei delti in fen . 

? ' 

Obbedifco a’ cenni voftri: 

Egli è amabile , egli è grato 
Tutto fcarco, diAillato , 

Di perfetta qualità; 

Quell’ amaro al dolce mifto 
Il fapor ne fa più caro , 

Che dolcezza fenz’ amaro 
In faflidio a finir va. 

Ma si nobile bevanda 

Non è poi licura fempre ; 

Ha talvolta certe tempre , 

Che ne attofcano il piacer . 

Fu di Circe ancor la tazza 

D’ amor piena , e di diletto , 

Ma ognun fa lo Arano effetto 
Di quel magico bicchier. 

Li Le 
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Le vendette minacciate — 

Rifvegliar dovrian timore, 
j;E del dono , e del- liquore .?£ ’ i J.J / 
Qualche dubbio in me dettar ; 

«... ■ ' , ' . « 4 * 1 » 

» . .. ■ . . ' j - . . . * 

Me fe al par di Circe, o Nice, 

Siete voi ridente, e vaga V..' ' J. 

Di quell’ empia attuta maga 
Cruda, voi non Cete al par. 

...... , 1 

Dunque io bevo il buon rofolio, 

Bella Nice , ansi il tracanna: 1 7 

Di vendetta, ovver d’inganno 
Paventar non voglio più. 

.. i ■ : • • . ; i ■ ••••_. » 

Che fe Circe ancor voi forte, 

Pure Uliflc io non farei. 

Nè fuggir giammai vorrei , 

Dalla vortra /crvitù . 





per 
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Per allegra- fe/ìa data nell' Mutuate* in Portici ■. 

G ; i. i , ■’ ' 

ruoto fulla coll in» ' 

A Portici vicina 
Dell’ Indie il domatori ,,,ri Ì 
in-> Ai bel cratere adorno -l 
Girò lo fguardo intorno 
Lo fguardo animator . ■ > 
t .'l ;i -i r. - 1 

E: falve o a me ri car6"T ' 

Suolo ridente , e raro * 

Attonito efclamò . 

Nel mio poffente impero 
Che Torbe abbraccia intero- i 
r > Loco pili bel non ho . * 

: • il ni : : • VI / 

Ma perchè ìit otto’ ancora? ' 

Perchè s\ rea dimora ? 

Sii miei feguaci su. 

E’'V‘uva già matura,"' 

L’ aria tranquilla e pura 
Via, non s’indugi più-/ 

: •:} - i •i.rrxi i ' - fi 

Ditta? éd al cenno noto 

E’ la campagna in moto- 
Accinta a vendemmiar. ì 
D’allegri fiftri e canti 1 
Le ninfe , ed i baccanti 1 
Fan- l’aria rifonac . 


t Del» 
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D&h fe allegrezza ifpiri , » • 

Ovunque il volto giri 
f/ : i.. fiacco,. fofpendi il- piè • ■■ \ t . —i 
Deh mira qual t’appella 
NobiI brigata, e bella J 
Mefla, jjè sa perchè-. Z^j- 

i - „ ■ ir i l 

I ftrep;k>fi cocchi ' . 

Le. metile ,i giuochi) i -crocchi 
Fan tutto il fup piacer j 
F ra le vivande x l’ oro. r . 

Pur fuole ognor .tra loro 

Jppotamdrìai federa , - 

t 0‘ i" ° >-r. # t\«y:2 

Dunque 1* vfate prove. ., L>J . k 
O gran figlio di Giove 
, M.oftra del tu® valor: ;j 
E. al nero melico indegno 
Vibra il ferrato legno: 

Squarciagli ,*>• fifomio, iLcdr. 

' - * 

Dilli: -ed a tal parole 

Splendidi iCqpie il iòle i 
Gli occhi rivolge a nlcj 
E grida : Ippocondrìa . J 
Fu ognor nemica mia: 

Io fon del -gaudio il Re» * 

' , j ; *. \ ■ * 

Indi allo fluol lontano . 

La-poderofa rpano ' 

Grave d’ un cenno, *Izi>» 

L’allegra Gipvinezfa.,. 

La giovine Allegrezza. 

Dinanzi a fe chiamò . 

E 
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E alla vezzofa coppia 1 ‘-'t 
Cqi’ (ir etto nodo accoppa , 
Breve parlò cosV . 

Ite : colei (cacciate 
Du quelle rive amate : ■ 

Sol io regnar, vb «qi*V. ' 

In luminofe danze 

Ecco fedive danze 
Veggo formarfi gii. 

Le regge è ver Cupido 
Ma non quel nume infido 
Che leggi al mondo di . 

Il rifo col diletto 

Al nobile rifpetto 
Porgon l’amica man . 

V’ è l’ amidi lineerà 
Non 1* ettichetta altera 
Che vi fi affaccia invan . 

Datemi or via bottiglie 

Sien auree, o fien vermiglie* 
L’ edro frenar non fo. 

Ai giovani (ignori 
D’ opra si bella autori 
Carmi drizzare io vò . 

Voglio lodar le belle 
Amabili Sorelle 
Che l’ eccitare ancor. 

Voi che qui accolte veggio 
Ninfe , lodar pur deggio , 
Voi del bel feffo onor. 


Ma 


'Il 



Ma tutti uniti poi < > , ; t . 

cBrintlifi drizziam. noij 
•Amico nume, a te. 

Gridando in lieto ciglio; 

Viva , di Giove il Figlio 
ym.del gaudio il Re. 



*- •. . i ri*.' 


• • !... M 
• »“ \ 

* ■> i i 

i .% • * i 4 . • » 
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ALLE DONNE MODISTE* 


He le donne giovinette i 
Impazzilcan per la tooda , 
Non fi biafma , non fi loda 
Tutto donali all’età; 

Ma che voi , matrone illufiri * 
Colle gote già rugofc 
Far vogliate le vezzo fé , 

E’ un pò ftrano in verità. 


.:i i.. < 



Si fa ben , che ognor colto me 

Fu del fedo afconder gli anni, -■ 

E coll’arte i lunghi inganni 
Scaltramente foflener ; 

Si fa ben , che alla toillttte 

Quell’ appredafi galante ; , . i 

Metamorfofi brillante , > « \ 

Ch’ è la mafehera del ver. , 

- . . . .! • :» . - i 

Quando Silvia là s’alfide . 

Smorto ha il guardo, e fofeo il volto, 

E per gli anni il crin men folto . 

Le comincia a biancheggiar ; 

Quando poi dall’ara forge, ... . .... i 

Tutto in lei cangiato io trovo, 

Ha frefehezza, e color nuovo, 

E pii» Silvia a me non par. 
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Pur finthè lu fìnga i fenfi. 

Al ver limile, la frode, 

I Capricci delle mode 
Sarem paghi di foffrir . 

Ma in venir quel reo momento. 

Che i Tuoi dritti dà a natura. 
Donne mie , si ftolta cura 
Saria tempo di finir. , 

£’ allor vano ogni artifizio , 

Ogni fludio lufinghiero : 

Da voi fogge, e in vifo alter* 
Lungi porta Amore il piè . 

Ei s’afconde in mezzo al coro 
Delle giovani donzelle , 

Che, variando, eflcr più belle 
Credon forfè , e ver non è . 

Tanti fregi , ed ornamenti 

Beltà vera , ah no , non vuole * 
Anzi in effi perder f'uole 

II nativo fùo fplendor. 

Beltà vera , e non mentita 

Quando appar femplice e fchietta 
Più affai piace, più diletta. 
Meglio allaccia i noliri cor . 

Che fe pur feguir volete 

Le regnanti mode ingleG , 

E cambiar leggiadri arnefi 
Donzelktte ognor cosi : 

Io l’accordo, io lo permetto; 

Anzi prego il fommo Giove , 
Che bizzarre fempre , e nuove 
Ve ne mandi in ciafcun di. 
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Ma (offrite un faggio avvi/o : 

Se le mo«le inette, c Arane 
Dql le- donne oltramontone 
Tanto piacevi feguir; 

Perchè poi non le imitate ti . 

Nelle amabili maniere , 

Nella btatna del fapere. 

Onde veggonfi fiorir 1 

Studian quelle , ^ftie voi , 

Nello l'pccchio a farli belle ; 

Voi fu i libri , come quelle , 

Deh Affate i guardi ancor* 

Non fu i libri fol teffuti 

D’ amoretti infilisi , c vani , 

Quai da’ torchi fuol tofeani 
Vii guadagno eflrarre ognor. 

Ma fu dotte , e faggie carte 

Onde apprendere polliate , 

I fuccefii d’ ogni etate , 

Che la fioria a noi ferbò , 

O le tante meraviglie . 

Che la terra , e il cielo aduna , 
£ ebe al raggio della luna 
Franco ingegno un di dettò (a). 

Se col vanto di bellezza 

Su nof tanta ha forza adeffo , 
Qual n’ avrebbe il geotil feffo , 
Accoppiandovi il . l'aper ! 

Sfolgorando allora una unita 
A beltà fìlofofia , 

La divina eh chi potria 
Doppia luce follener ? 
f Ma 

(«) Fomentile . 
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Il faper mai non invecchia , _ " 

Ma beiti forti iglia un fiore 

Che jer nacque , ed oggi muore / ; 

E negletto al fuol riman . • ' __ 

Belle donne , con bellezza ! - 
Pochi avrete» i di fette» i ■ 

Donne dotte , i voftrt amici <• '* 

Sempre cerchio a voi farao . 

Seni" affanni , e ferra* angofee - ’t" • 

Senza (limoli d’ timore , - ' 

D’amicizia il vtìftro. core » >' ( 

Le dolcezze gufterà. 

Voi fogli animi l’ impero 1 ‘ ‘ ■ : t . ! 

Sempre «illefó ferberete , • 4 

Nè invecchiando / avvedrete > J 
Dell’ ingiurie dell’età • 1 

Ma quell’ utile cdnfìglio : 

Tutto a voi non s’appartiene: 

-Andrà unito ài voftro • bene » 

Della patria il bene ancor . 

I penfier vivaci, e gai lj “ ' :u ‘ 

Sofpèndete 'un fot fomento : - 

Di voi degno è un argomentò , 1 

Che intereffa il voftr’ onor . <■ 

Chi negar potria giammai , ; 

Che fu gl» uomini regnati * •' 

Che i pender ne regola!#- » •'•-'S' 

Con difpotico poter? > ' -• '■ 

Adorate voi da quelli. 

Siete quaft eccelft- numi 
E (fi a voi *nè Jòr coftumi 
Sol fi ftudiau di piacer , d- >■ / - 

. - : ia‘? 


Do- 

/ % » 
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Domi ninfe il (Genio vòff ró-~ -- — 

Legge impone al mondo infero 
' A 'ci6' , beK’occhi6 ItifiAgMefo / .C7 A 

Fann’ omaggio i Re dal tron . 

«.'Se voi moRrate » > v:1 

Tutto intorno è trifte allora; 

Se a voi piace , a tutti ancora 
Piace il gioco, il ballo , il fotta , 

. ' --«♦ ',m ^M| ( p •»*•*> 

Perchè PAfia a’.prifchi tempi oiJ..;il. J 
Si mofirò molle , e aleggierai hp c j i M 
Perchè andò la Grecia alter» ! , -ili > I-.Cl 
D’ una rigida vinta?': >y . \i .•»!.; i ìjt A 
Perchè in Alla al luffa in preda - • 'f 

Dicffi , all’ozio, ed cali’ amore. , u.-.d c r 
Perchè amico fol d’onore 
Il bel fedo 'in Greeia fìr v ; sdì .mito ru tH 
cj.‘ Ktf. T. ' ir**- r, .g no 'T 
Donne mie, del fuol nativo ,<>;• u cr i \,.j 
Il deftin da vói dipende ,*< •> l- crii) 

Un chiaror ch’eterno fplende . j.J /.I 
Io v’invito ad acquiftar. , . > r 

L’ amorofa Giovinezza sii. , ..ti/, ci i^iì 
Le voflr’ orme calcàr - vuole f i.d !• CI 

E imitar cerca voi fole v io.) 

Nei coftumi , e nell’ oprar ì • ■>!' O 


Vanta femmine il Tamigi 

A di noflri t tonte , e chiare.; - : 

Deh premete, o. dbnhe Care^ ,c 
Così nobile fentier . : u. f 

E vedrcm nel bel paefe , t 

Che il mar cingere appennin parte, 
Rifiorire in ogni parte 
Il coraggio, ed il faper. < ... 


1.3 na 
ito.) 

t.\ i-.2 
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A D. VINCENZO MERLI 

. fot.it 1... r.j i o ..i. • . . 

Per avergli proccurate da una Dama ten / aggio 
; r.v ' alt butti caffi. 

i ■ I •' i . 

On Vincenzo v oh il'buon caffi 
Che guftar ci avete /atto ! 

Un eflratto Ir*".-} j • . ■ ..I 

Una pura cpliotelTenza 

Del caffi, lo giuro, egli i* 

Anzi il titol d’ eccellenza 

Per giuftiziaa lui -fi deve. i 

O beato chi cle .beve 2 . ,<■< \r> , : 

a 

m .'il' . • 

Ha un color , che gli .occhi incanta:;. 

Non gareggi Somma feco 

Col fuo Greco, ^ . ; ' ,’t '< . ■»- 

Che fulgor si accefo vanta: 

L’ambra .limpida., il fin’.-oro, .. - 
Sono ignobil paragone, ,i. i. , 

Sol le Ninfe, che famofe.-. ' : . - . J 

Del bell’ Iflro fan ie /ponde , 

Con le loro chiome bionde > • \ ’ 

•Colle ciglia lorivezzofe < . •; 

A eguagliarlo farian buone. 

i ’* ’ ‘ 

Ma un chiaror, -che’ ogni altro avanza t;< A 
Cosi terfo, e ./ra/parente , i ■■••.• 

Serba tutta infiememente, . > 

La fofianza , ! t\ ; • v j 

Della pianta orientale,, , i u .i. . . .. 

E nel beveria fi fente 

Quell’amaro . i u .1 

Co- 
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Che pih.d’ ogni dolcior piata, -6 pwalc. 

Vieni or qui, Bacco Tofcano, T 

Che con labrq empio profano ; . 

Il caffè venen chiamarti , »; ; r s ì 
Vieni: afTaggia: un forfo barti , C 
Una dilla t iL fol* odore, rii;,:-* 

A convìncerti d’ errore : 

Quel tuo, vino 

Sì vantato a che mai giova? .1 
Quello prova ri 

Soaviflimo liquore,"i 1 ...” 

E griderai, eh’ è un nettare divino » 

: — i r’ ; . :j . ■! 1 

Quand’ ho virto oggi da lunge .1 

Con veloce alato piede 
Comparire il fido merto , 1: ■ 

Che recava un sì bel dono. 

Di cui degni.i numi fonò, 1 , •: i'L. 

Torto hò detto fra me fteffot 

Ecco giunge 

Ganimede : ■ ■ 

Ma quei baffi { a dirvi il vero ) 

Non convenian di Giove al bel coppiero (a) .. 

, "| f ' *r.OO : Il .1 

O caffè puro, e perfetto,! ' <•) 

Poco è quel che in lode hò dettò 
Del tuo merito fovrano . 

Tacerò; ma voi' che fpefib, .1, . 

Don Vincenzo, lo gufiate,!' 1 
Deh per noi la man baciate , ' > 

Bella mano. : 

Che a noi manda 

Cotanto prezìofa alma bevanda , , , 

(1) Il latore fu un foldato Svizzera, 
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A» Mafcberau de'* Carri i- ; j. ) 

V t 0 -'! J ;•>•> i,> | , •/ 

Aga gentil Partenope, J . 

Che in luminofa gònna v : > t 

Di taWìc -tue provincie,' .. t 

Siedi regina e> donna 1 . ■!. .t ’ 

In quelli di piacevoli " • • * 

Sacri alla gioja , e al rifo , ' . • 

Deponi il fallo folito, <• r »* 

Mollra più lieto .ii vàio. < 

.•r ;;::5 u:-;t:n t j a > j , : -I,; j ;i 

Del fuo Liceo gii i cardini 

Chiufo ha la faggia. Deaj . 0 .! ...il:' 
Ed i forenfi ftrepiti i . • 

Ha pur foipcfo Altre». ii . •• tO 
,o-i ■-•I :> 'u > 

Di Tuoni, e cinti armonici . < >i. 

Gorgheggiano le leene :i • •> C 

Loquace mimo inlìpido , i 

Il volgo vii trattiene. 

[ li ivi'!: : ' ti • i .. i . ' 

fa) Corrono tutti ali’ abile. u i~ . ..• > n> • 

Francefe compagnia (a) , 

Ove or coturno tragico O 

Oc Tocco ufo Talìa. ; 

•• i r .i '••I . ! 

Ed ove al dptto circolo 

Talun fi melce ancora : r / 1 

Che all’ altrui planlo plaude, ' 1 
Mentre la lingua ignora * .ii .! [ 

•' . • • Ma 

• I # - » 

(4) S'allude alla truppa di Conici Francefi , eh' era allora in 
'-Napoli. 

• • t c.. •'.!.! ru ni j't- .i li 1 ) 
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Ma bella fia l ’ Eugenia , t 

Bella pur Ha 1’ uit^ira , 

Sempre fi vcrfan lagrime, 

Sempre vi fi fofpira . * 

Non vuol, non vuol di Semele 
In quelli giorni il Figlio 
, Scorgere un volto fcrio ; 

Mirar turbato un ciglio . 

La Gioventù più fervida 
In ben adorne danze 
Muova il piè lieto, ed agile 
Alle faliofe danze: 

£ Tulle menfe fplendide 

Fumin gli eletti vini , 

Che il l'ol matura, ed anima 
Di là de’ gioghi alpini . 

Nè intanto mede , c tacite 
Reflino le contrade : 

£ la decente Mafchera 
Rallegri ancor le firade . 

O della greca gloria 

Popolo degno erede, 

In te 1’ avito Genio 
Torni all’ antica fede . 

Da’ Carri la Commedia 

Sorger già vide Atene : 

Da’ Carri or la letizia 
Rinafca in quelle arene. 

N E 
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E voi , leggiadre amabili 
Voi ninfe fpettatrici , 

Deh fiate favorevoli 
A così belli atifplct . 

Deh voi coraggio, ed animo 
Ogg’ ifpirate a noi j 
Perde ogni pregio, e merito 
Ciò , che non piace a voi 



Per 
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Invi and* nel Natale il nuovo Calendari » ad una Dama. 

. « t I 

Xl nuovo calendario 

Annunzia 1’ anno nuovo , 

Ed io nel prefentarvelo 
Nuovo piacer ritrovo j 
Benché m’ attrici , a dirtela» 

Che gli anni. Tene pallino 
Con tal rapidità. 

Appena lui principio 

Noi lìam dell’ ottantotto 
Che già il penfier rrafportaci 
Al Carnevai di botto : 

Sen fuggon con Quarcfima 
La Palqua , c ’l Corpus Vernini' 

Eccoci alla metà . 

Si lafcia appena Portici (a). 

S'apre la Tuillerie: 

Son piene di Pofilipo * 

Le nobili ofterie; 

A venerar la Vergine •• 

Vanno col treno loiito 
Le loro Macftà. 


Ni Ed 

(4) S’allude ai coltomi di Napoli» 


jOO 
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Ed ecco fi ripopola 

La fpiaggia d’Ercolano, 

Spinge i deflier piu rapidi 

.1 II Sol nell’oceàno : •- * 

Cadon le fronde agli alberi : 

Già la campagna è Iquallida, 

Si toma alla Città i 

t 

Teatri, ed accademie, 

Gioco ( che folo è eterno ) 

Ma ohimè che ornai s’ approfltma 
Il mio nemico Inverno ; 

L’ anno già arriva al termine , 

E un altro Calendario 
Vendendo già fi va . 

Dj’ giorni i giórni s’urtano 
S’ urtan da’mcfi i meli , 

E nello IlelTo turbine 
Siam tutti noi compre!/. 

Tutto difpone, e modera 
La dura inevitabile 
Fatai necelthà. 

Ma lungi, o tetre immagini. 

Rallegrili il penfiere. 

L’alma immortale e libera 
Tende a maggior piacerci 
E fprezza il breve fpazio. 

Che quali in duro carcere 
Or fofpirar la fa . 
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Sia pur veloce e celere 

Dunque degli anni il corfo 

Purché per noi trapaffino • J * 

Senza feral rimorfo , 

' Spargiamli , o Donna amabile ' ■ 

Del prezìofo nettare 
Di laggia ilarità. 

• l ••• » V / 

E in quelli dì , che lucidi 

Refe già un Dio nalcente , 

Gradite, che amicizia 1 
Antica e riverente t |! 

V’offra i finceri augurj 1 
Di Coda interminabile 
Vera felicità. 

; vii’ i •: M 
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PER UNA' MASCHERATA 

. <•. 1 .. « . I * 

RAPPRESENTANTE I GIUOCHI PANATENE! D* ATENE. 

C 

kjCendi propizia 
Dall’ alte &'ere , 

Dea del faperc, 

Della virtù . 

Scendi , e di gloria 

Bel foco della . ] t ■ ' 

Nel cor di qucfU 
Tua Gioventù. 

Da te la Grecia 

Ebbe fue leggi : 

Tu la proteggi 
Col tuo favor. 

Con l’afta e l’egida 
Tu la difendi , 

Tu più la rendi 
Temuta ©gnor. 

Se chiari artefici , 

Se grandi eroi 
Sorgon fra noi , 

' Si deve a te. 

A te , che premio 
Sol doni, e ferto 
Al vero metto. 

Che degno n’ è . 


i 


Svo- 
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Svolazzi all’ ari» 

Già il tuo ftendardo; 

Freme il boa tardo 
Atleta già . ' , 

Qual per lo ftadio 

Con faci ardenti 1 - * 

Al par de’ vénti ' ^ 

Rapido- andrà : 1 • J - ■» 1 *-* 

Qual prode , e intrepido 
In finto Marte 
Di forza , e d’arte 
Prove vuol dar . 

Arde nell* animo 

D’incerto fdegnoj 
Sol brama il fegno 
Per trionfar . 

Ma aH’cftro fervido 
Cerca il poeta 
Più nobil meta , 

Più bell’onor. 

Cantando ei celebri 
Dei fier Titani 
Gli sforzi infani 
L’empio furor. 

Dea forte e vigile* 

Il tuo configlio. 

Nel gran periglio 
Giove falvò. 

Fu allor eh’ Encelado 
Piegò la fronte , 

E fotto al monte 
Precipitò, 

Ma 


.-.r 



M io* 3$ 

Mi Atene , o Pallade , 

Il tuo già fente 
Nume predente, ;| 
Nume vicin. 

Sotto i benefici 

Tuoi raggi -amici 
Corran felici ' 

Deh i Tuoi defila ! 
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Scherzo fui P ■ pagelle» Tefti ai Capitolari radunati . 

8 3 * un angelico colofTo I • : 'MI 

Vò formare oggi il ritratto, > 

Nè .4 ciò far mi giova affatto 
Il turchino, il bianco, il rollò. 

Perchè in primit 1’ arte mia 

Non è mica di pittore ; . [ 

Poi fprecar tanto colore ,j , > | 

Non farebb’ economia . 

\ 

Oltracciò quale pennello .... - , 

O feria- d’ imprender tanto? 1 

Sol potrebbe quello vanto , * 

Riferbarfi a un Rafaello . ! 

Dunque, Apollo, abbi la cura , ; ' J 

Spirto darmi, e i noti ordegni ; 

Acciò al vivo or qui difegni ,/ . 

Cosi vaga creatura. c ; ,| ^ i 

Frate Angelico è un bel Frate ,1 

Alto, e largo mezza canna, 

Tondo si , da Ilare a fcrawia , 

Coi cocomeri di (late. , 

Egli è tondo , e in -ogni lato ; ; • . •,* 

D’ un f egual dimensione; i 

SI che dir puofli a ragione 
Un cilindro nel quadrato. • 

. ì O II 
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Il fào capo è calvo , e mondo .* 

E qualor fi muove , e gira , 

Strana mole ! a chi lo mira 
Sembra appunto un mappamondo . 

Della fronte il vado piano \ j. 

Solcan rughe alte e profonde .* 

Così’! vento increfpa Tonde 
Nel larghiflimo oceàno • » — 

Sotto doppio irfutó cigliò '■ < 

Da due cavo ampie «averne 
Due fanali , due lanterne 
Spandon lume pii» <T un miglio . 

Quinci , e quindi alta trincierà 
Fan due monti alla gran bocca* 

Nella quale ognor trabocca , '• 

Un torrente <T atmosfera , 

Che poi torbido rifale 

A offufcare il eie! fereno , 

Qual vapor , eh’ «fee dal feno ' 

Del più fetido ofpedale . 

Tra le moli alte,' c faftofe , 

Ch’or ricopre arena, ed erba, 

Roma gifc non men fuperba 
Fu per T opre al fole afeofe . ; . 

Pur cloaca , od aquedotto 
Roma eguale non avea 
Del mio’ Frate alla trachea 
E all’efofago condotto. : 

Che 
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Che dirò de’ piedidalli .. . 

Atti a regger tanto pefo, 

Onde redi ognor fofpefo. 

Nè vacilli, o pur traballi? 

Che di quelle per groflezza . 

Braccia indigni, e al mondo fole? 

Che dirò . . * . ma le parole 
Quella vede oddio! mi fpezza. 

Quella nera , e facra veda . . 

Che difcende infino a terra, 

L’ altre membra afconde , e ferra, 

E’1 pennello, c l’occhio arreda. 

Ma per via di congettura 
Pur dirò, che i genitali 
Son magnifici , e fon tali 
Ed in pontiere , e in menfura t 

Che direbbon le perfone , 

Quando in modra fuflfer podi: 

Non è altro il Padre Todi , 

Che un grandidimo c. . . . . . 

Ecco il quadro. A Tiziano 

Non invidio opra più bella* 

Sola manca la favella; 

Pur vò darvi un’ altra mano , 

E ritrarre anco quell’anima 

Che tal corpo porta indotto : 

Grotta è lei, com’egli è groflo, 

Ma fchiettilfima, e magnanima. 

O 2 Più 
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Più di lui non v’è chi vanti 
Faticar per interefle : 

Le fue prediche, e le mede 
Hall risucchi tutti i Santi . 

L’ efec rubile delio ’ 

Del guadagno ha Tempre in petto r 
Al pitocco mefchinetro 
Dice appena: va con Dìo. 

Ei dal pergamo ne intuona 
Penitenza, c carità; 

Ma l’oppodo poi ne fa 
E in tal guifa ci minchiona . 

Finge batterfi , e corbella 

Così il credulo uditorio : 

Poiché dando in refettorio 
Non rifparmia la mafcclla. 

Se 1* incontri in mezzo al tempio , 

Quali in edafi rapito , 

D’ umiltade in lui fcolpito 
Vedi un raro, e vivo efempio. 

Ma fe por d’ un tavoliere 

Lo ritrovi all’ orlo affida , 

Ov’ è mai quell’ umil vifo 
Quelle lacrime non vere ? 

Ringhia , sbufa, arrabbia , e mugge 
Fa il diavolo, e fa peggio; 

Ma con nobile padeggio 
L’altrui borfc intanto fugge. 

Ve. 
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Venerabile Senato 

Qui raccolto in adunanza , 
Come mai tanta baldanza 
Ha coftui di {larvi allato? 

Ah l’ onore è a voi commefli» 
Del Serafico cordone ! 
Torto torto efca il co...» 
Da sì orrevole conieflo . 

Se tardate , un tal gomitolo 
Padri a voi 1* accoccherà; 
Un fuo peto baderà 
A sfrattarvi dal Capitolo» 


Irfi 
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hnprovvi] » al mdefime malata. 

Raticdlo 
Bello bello, 

Cof* fate? 

Come ftate^ 

Que’ nefritici dolori 

Vi dan pii» doglia e martori? 

O v’ ha refo già io fallite 
.L’ Ippocratica virtute ? 

Se ancor foffrite male, 

Fate un fervizìale 
Di pegola compoflo 
( Attento, o Padre Torto ) 

Ben liquefatta, e fciolta , 

Che poi turata , e accolta 
In ben aguzzo cono 
Di quei, che fparfì fono 
Dal prodigo Corneto 
In riva del Sebeto , 

E che introdotta pofcia 
Senza dolore , o angofcia 
Nell’ infettino retto 
Farà il feguente cttetto . 

In pr'tmit vi torrà 

La gran necertirà , 

Ch' è pur noiofa troppo 
Di correr di galoppo 
SI fpeflò ai luoghi topici 
Preci/e quando ai tropici 

Dd 
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Del Cancro , e Capricorno' 

Il Sol farà ritorno. 

Il cibo, che in feceflò 
Tutto tra (corre aderto , 

Quando farà arredato 
Dal cono impegolato 
Gir non potendo fuori , 

Dell’ egro corpo allora 
Per la circonferenza 
Dovrai!* in confeguenza 
Diffondere, c vagare 
Per torto rimpiazzare 
Il voftro fmagrament® 

Col nuovo nutrimento. 

Ed oh quale piacere 

Sarà per me vedere 
Di nuovo dilatarfì , 

E tutto rigonfiarli 
Col metodo già efpodo 
Il noftro Padre Torto 1 
Simile a un otre appunto , 

Che voto, e d’aria fmunto 
Occupa un piccol loco; 

Ma poi fe appoco appoco 
Vi s’ introduce il fiato. 

Si ftende in ogni lato , 

E quando è divenuto 
Ben gonfio-, e pettoruto 
Coll' agii elemento, 

Rifveglia in bel concento 
L’arraonlofe pive; 

Onde nell’ ore erti ve 
Il caldo, che l’affanna, 

Il partorello inganna . 

Mer« 
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Mercè della fuddctta 
Giovevole ricetta 
Succederà così 
Dà voi tri pochi dl.j 
E dopo ritornato 
Nel voftro antico fiat® 

A quelle (aera tromba,' 

Che quale accefa bomba 
Scaglia il Tuo fuono.e fpande, 
Gon energia si grande 
Darete alior di piglio, 

Che tutta in iscompiglio 
Si "metterà la nera 
De’ vizj infame fchieraj 
E le virtù raminghe , 

Ch’ ora difperfe vanno i 
Fra noi ritorneranno (a)± 
Sicché di tutta fretta l 
Torto la man fi metta 
Per bene univerfale 
Al gran fervizlale . 

Ma fe fpregiate , 

Se ricufate 

Un cosi facile , <i 
Benigno antidoto, ' 

Prego Pandora , 

Che tutto allora 
Sul capo rafo .. 

Vi vuoti il vafo : 

•'Quel vafo intendo 
Vafo tremendo! 

Ov’ ella ha in ufo 
Tener racchiufo 

(a) Il P. Todo era Predicatore. 


Lo 
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Lo fluol tiranno 
D’ogni malanno; 

Onde qual nuvola 
Di loculi’ avide 
Su mefTe fertile •' : * 

Stridendo fcagliafi , 

Finché la feritoia , 

Mentre 1’ eccidior 
Mirando il niifero 
Cultor difperafi, 
lì 1’ anca battei! ; 

Cosi fi avventino 
Sul Padre Angelico 
Febbri acutiflime 
Podagre, e coliche 
Punture , e volvoli 
Micranie , e fciatiehe 
Calcoli , e fcabbie 
Cancrene, e fittole: 

Onde frenetico 
Andar veggendovi 
Per tutti gli angoli, 

Rompendo 1’ aria 
Di grida inutili , 

Dolor non abbia , 

Ma piacer prendami 
Del vottro fpafimo . 

Tal, mentre in cenere 
Di fiero incendio 
Ignobil vittima, * 

Di Roma cadono 
Gli airi edificj , 

La fcena orribile , 

E lacrimevole 

f Con 
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Con ciglio placido 
Mirava , e ai gemiti 
Del volgo milero 
Con empia cetera 
Crudcl Nerone 
Tenea bordone. 

Ma fe per buona forte 

Voi fiate làno , e forte , 

E il vedrò male è tutto 
Nell’animo ridutto 
Per qualche traverfia , 

O grave ippocondrìa ; 

E’ in pronto , o Todo caro , 
Un ottimo riparo . 

Date per mio configlio 
Al lanternon di piglio. 

Con; cui fra il £erme umano 
Cercoffi un uomo inyano, 

E faggio peregrino 
Mettetevi in cammino ; 
Girate Italia, « Spagna, 

La Francia, e l’ Alemagna 
L’Olanda, e l’Inghilterra 
Girate e. mare e terra, 

In fomma a tondo a tondo 
Girate tutto il Mondo: 

Un uomo feaza guai 
Non troverete mai . 

L’ uomo piangendo nafee 
E piange tra le fafee . 

In fdnciullelca età 
Brama la libertà : 

Col crefcer poi degli anni 


Cre- 
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Crefcono angofce , e affanni: 

E la (tagion pallata 
Si (lima più beata. 

A legge G fatale 
Soggiace ogni mortale ; 

Scio fc felice , e faggio 
Chi Goffrè con coraggio; 

Dunque un trillo affetto 
Si cacci fuor del petto ; 

E 1’ animo prudente 
Sia Tempre, ed egualmente 
Nell’ una, e l’altra forte. 

Lieto , tranquillo , e forte . 

Se poi non vi contento 

Con quefto avvertimento. 

Vi tengo per riferba 
Il fucco di cert’erba 
Che più d’ ogn’ eltra cofa 
Saravvi vantaggiofa. 

Elleboro virn detta; 

Nal'ce in un Ifoletta, 

Che Anticira fi noma 
E vi fi feoglie a foma : 

Col trapelar bel bello 
Quel fucco nel cervello 
Sarete io ve lo giuro, 

In pochi di fienro. 

Se ciò neppur vi piace 

Andate in fanta pace. 

Di medici più abili, 

Abbondan gl 'Incurabili (a). 

P a IL 

(a) Ofpedale de’ patii in Napoli, 
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Si loda 

IL MUSICO MANZUOL1 

Or che oggun dà Jode , c vanto 
Di Manzuoli al gentil canto. 

Sol voi belle abitatrici 
Dell’ eccelfe afciee pendici , 

Sotto 1’ ombre eterne , c liete j 
Voi fol tacite ledete ? 

Deh leggiadre, e calle Mufe 
Fregi a tellere fempr’ufe, 

Al valor degli alti ingegni 
Cari a numi , e d’onor degni , 

Senza il vollro immortal tòrto 
Deh non refli un si gran mcrto : 

Di Manzuoli al gentil canto 
Da voi pur s’ accrefca il vanto . 

La fu a voce argentea , e chiara 
L’ agii volo allorché fcioglie 
Par ch’ogni aura in dolce gara 
Di riceverla s’ invoglie: 

Lieta poi ne porti in giro 
Ogni accento ogni fofpiro. 

Ella in mille, e mille modi 

Or s’avvolge, e fi ripiega: 

Quafi fciolta da que’ nodi 
Or le penne al ciel difpiega: 

Ma egualmente o altera , o grave , 

Sempre Tempre eli’ è foave ; 

Q d’ 
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O d*un labbro lufinghiero 

Gli amorofi , e molli detti , 

O d’ un cor feroce , e fiero 
L’ ire efprima , c i crudi affetti : 
Egualmente o dolce, o audace 
Sempre Tempre a tutti piace . 

Tal fe vaga , e gentil donna 

Cambia fregi , ed ornamento ; 

Sia diverfa pur la gonna , 

Vario finga portamento: 

Sotto quella foggia , o quella 
Sempre alletta, e Tempre è bella. 

Che mai giova a buon naviglio 

Mar tranquillo , c vento amico , 
Senza il provvido conlìglio 
Di nocchier fagace antico ? 

Di lui privo ognora errante 
Solchcria l’ onda incollante . 

Abbia pur vaghezza , e brio 

Quel dellrier feroce , e snello • 

A che ferve il fuo natio 
Pregio incolto , fe più bello 
Poi noi rende arte maeflra, 

Che lo frena , e che l’ addcllra ? 

Pura voce, ma negletta. 

Un fuon vago , e fenza legge 
L’ aure affonda , non diletta : 

Ma fe’l guida , e fe lo regge 
Di profonda arte il valore 
Move i fenfi , e tocca il core . 


fu 
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Fu. Fetonte ardito , e franco , 

Ebbe forza, ebbe coraggio: 

Ma che prò , fe venne manco 
Il faper nei gran viaggio ? 

Quel fapcre , o gran Manzuoli , 

Che fcrtien gli alti tuoi voli . 

Ne temer l’infaufta forte 

Del Dedalio audace , c folle 
Volator; tua penna è forte. 

Non è cera inferma, e molle: 

Stolta invidia indarno fpera , 

Che fa molle inferma cera . 

Il rio mollro invan diflcrra 
L’ampia gola velenofa , 

E cogli occhi accefi guerra 
Minacciar da lungi anch’ofa: 

Se cadérti ( ah non fia vero! ) 

Che farebbe il moftro fiero ! 

A voi Dive, a voi s’afpetta 
L’ alt’ onor della vendetta : 

D’elmo armata, c di lorica 
Scendi , o l'chiera , a Febo amica , 

Ed incocca i (frali acuti 
Dall’ iniquo sì temuti . 

Gran trofeo del valor vortro 

Sia l’indegno , il crudel moftro» 

Nel fentirli i dardi al core 
Tra la rabbia, o tra ’l dolore. 

Come pefce in full’ arene 
Si divincoli, e dimene: 

E 
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E Marrzuol guatando alfine 

D’ almo fregio adorno il crine 
Trionfare in fui bel mente. 

Chini al fuol l’altera fronte 
L’ empio , e vinto accrefca il vanto 
Suo malgrado al gentil canto . 



Sé 
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Si fcufa dall' andare alla Fiera ef %Averfa 
a motivo del raffreddore . 

A fo Amico, fe lcrivetc 
A Don Ciccio, gli direte 
Da mia parte , che approntata 
Ho una barca ben spalmata 
Per condur 1’ amica fchiera 
In Averla per la Fiera . 

O che tempi indiavolati! 

Che farian venire i flati 
A Diogene paziente 
A Democrito ridente . 

Quanto Marzo fu gentile, 

Tant’ infame è quello Aprile ; 

Ma perchè fpargere ai venti 
Quelli inutili lamenti ? 

Piova pure a fera a mane , 

Cantarem come le rane . 

Liberarmi fol vorrei 
Dal peggior de’ mali miei,' 

Da quel perfido tiranno 
Sempre intento a farmi danno. 

Da quell’ afpro raffreddore 
Che m’annoja a tutte 1’ ore . 

Deh t’ affretta , e predo vieni 
Coi begli occhi tuoi fereni 
Col foave raggio aprico 
A fugare il mio nemico. 

Bella Edà , falubre diva , 

Mio conforto: ah tu ravviva 
La ritrofa fantalìa 
Che di grave ippocondrla 
Giace in feno , e ti prometto 

Che 


. 



Che farsi tu il primo oggetto 
De’ miei farmi; e farà il canto 
Confecrato al tuo bel vanto. 

SI dirò che la regina 
Leggiadrrflrma divina 
Sei dell’ altre Stagioni , 

Che tu Cerere ne doni , 

Che tranquillo il mar ne rendi , 

Che di amore il petto accendi 
Alle ninfe, ed ai pallori , 

Onde accolti in lieti cori 
Or fui lido , or tra le fronde 
Pafian L’ore ognor gioconde. 

Dirò si , che tu fomenti 

I più bei divertimenti, 

E /e- par che fi a nojofo 

II meriggio calorofo , 

Quando polcia a dì cadente 
Spira l’aura di ponente, 

O che gioia , o che piacere 
Lungo andar per le riviere , 

O col cocchio , o con barchetta , 

Refpirando quell’ auretta ! 

Che foaviflimo diletto 
Trasformati nel forbetto 
Tracannare da’ giarroni 
Cedri, fragole, e limoni! 

Ma nel mefe poi rovente 
Qual delizia non fi fente 
Qual non provali folazzo 
Sulla piazza di palazzo (a) 

Palleggiar tra ornate, e belle 
Lucidiflìmc facclle , 

Q Per 

(a) Nelle lerc d’ diate face va fi allora la Fieri Innanzi al Pa. 
U220 Reale . 
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Per cui fon difperfe, e rotte 
L’ ombre tetre della notte* 

Qui fi gode l’ armonia 
Di guerrefea finfooia * 

Qui fi vede il loco intorno 
Di verzure, e ftatue adorno* 

Qui da fonti ad arte eretti 
Sgorgan chiari umori , e fchietti . 

Le botteghe in giro polle 
Tengon merci al guardo efpollc % 

E al piacer dell’ avventore 
Ricche merci, e di valore. 

Se il palTcggio mai ti tedia , 

Trovi pronta la comedia . 

Bella etti , flagion felice , 

Se talun ti biafma , e dice 
Che il tuo caldo a noi non giove. 

Prego Giove , il fommo Giove 
A legarlo in cima dei 
Più gelati Pirenei , 

Ove goda in fempiterno 
Il Tuo caro amato inverno. 

Afpcttiam dunque la fiate 
Per unire le brigate 
Senza tema , che fovrafti 
Vento, o pioggia, e il tutto guadi . 

Con D. Ciccio , e la Conforte 
Sì gentil con miglior lorte 
Più di dieci , più di venti 
Si faranno appuntamenti, . > 

Che più profpero fuccelTo 
Forfè avran di quel d’ adeffo . 

Vati amico , e in cortesìa 
Chieggo fol , che quella mia 
Legghi inetta improvilata , 

E ten facci una rilata. . . Lo 
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LE DAME EDUCANDE 

DEL REAL MONASTERO 

D I S. CHIARA 

In presentare nel carnevale x'arie portate di commejlibili 
alla loro Badefld . 

J^_Egioa potentiffima (a) 

Tutto è dovuto a vot : 

Il mar , la terra , e l’aere 
V’ offrono i doni fiioi . 

Nettuno il Dio maritimo 
Da quell’ algofo regno 
O quai vi manda in copia 
Pcfci , d’ oflequio in fegno! 

Vedete , come guizzano 
Le femivive triglie. 

Gl’ inargentati cefali 
L’ offri che, e le conchiglie. 

La cacciatrice Vergine 

La Dea dell’ erme felve, 

A trionfar fol dedita 
Delle fugaci belve. 


Q a Non 

(a) Ti fcherxa fol titolo di RtS' D * dì attribuito alla 

Badili» di S> Chiara • 
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Non vuole or efler 1’ ultima 
A porger le lue prede, 

£ nella gara nobile 
Agli altri Dei non cede. 

i ; . > ,* t ». 

Quello trafitto caprio 

Quell’ ifpido cinghiale 1 
Sono trofei , fon vittime 
Del fuo temuto (trale. 

Prefi airafcofe infidie 

I tordi ancor vi fono , > 

Che corron troppo creduli 
Al fìmulato fuono. • 

V’ è la pernice , P anitra 

La llarna , e la beccaccia, 
V’è quanto fcrba l’aria • 
Di più pregiata caccia • 

Ma della terra fertile 

Vengon le frutta apprelTo , 
Che dal natio lor albero 
Sembrano colte adefiò . 

Ad onta del si rigido 
Inulitato gelo 

II bel color purpureo 
.Non ha depollo il melo. 

. . I 

Il bergamotto , il carpio . i 
Il tenero Borè 
£ lo fpadon dolciflimo 
Che delle pera è il re , 



XM’. "rM 

E quanti fonvi 'celebri ; : ’.t 

Frutti in ftagion sì rii , 

La Dea , che agli orti invigila,. 

A voi Pomona invia. I 

Quell’uva poi , che pendola , t. r ;;2 
Dall’ancor verde vite"? 
cPar che coi frefchi grappoli 
.Gli occhi, e la mano invite; 

Leggiadra v qual rimirafi., ' i iO 
Pei; voi l’ha oonfervata 
1. Quel Nume , che di pampini 
Erge la, chioma ornata 

Ma il voftro gentil' animo' '< ' A 
Nonr abbia in fine a vile 
Accorre i doni femplic» 

• Del pafloralc ovile; , i 

Ecco ricotte tremole 

E candide giuncate ; 

Che tra fifcelle morbide 
Ha induftrc man ferrate. 

Scorgete in effe il fimbolo 
Del puro nollro affetto 
E un pegno inalterabile 
Del fallai rilpetto. 

Se dunque a voi non fpiacciono 
Le tante cofe , e rare 
Ch’ oggi in omaggio v’ offrono 
L’aria, la terra, il mare . 

.iT. L T s"«j c :..'0 (»y 
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L’ offerti ancor gradevole . : 

.Vi lia de’ noli ri cuori, 

.u L O Donna incomparabile 
Degna de’ fonimi onori. 

Sana, /elice, ed ilare ' .i/ - * 

Siate per anni molti: 
i i Eccovi in quello augurio 
v. : Tutti gli augurj accolti. 

Or fate , cte in letizia 
Si paflì il carnevale; 
iti. Ciò ancor tra iacre carceri 
Molto ìntcrrlTa , e cale . 

Allor tutte fellcvoli 

Efclamcremo a gara 
A pieno coro unifono: 

E viva l ’ bugiti il ara {*) . 







> 


Si 


(a) Calato della Badefli. 
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SI LODANO QUATTRO SORELLE DI CASATO 
FASANO » 

Q 1 - 

Uanto mai vezzofe , c belle j 
(futile fon quattro forelle ! '• - 

Il lor merito io vorrei .11 i r 
Qui cantar co’ vcrfi miei. 

Ma qual fon rozzo cantore ' : 

Te al grand' uopo invoco , Amore » 

Tu che fcherzi ognor fra loro 
E toccando i ftrali d’oro, > 

Di dettar ti prendi gioco 

Nel lor feno il tuo bel foco, •' ' 

Tu bendato fanciulletto , 4 

Deh rifcalda ora il mio petto , > 

Acciò» acquitti il canto mio 1 . 1 

Nuova forza, e nuovo brio. i- ■’ 

. . ) 

La bellezza in pria divina - - . -1 

Canterò di Strofina : 

Capei biondo, e biondo ha il ciglio. 

Sparlo il volto è d’ un vermiglio 
Che raffembra il di nafceote • > 

Quando innottra l’oriente. 

Son le dolci fue pupille ' c 

Due forgenti di faville .• 

Due begli aflri al par di quelle ■> 

Non ha il ciel fra le fue ttelle; 

Viva , e pronta nei concetti , 

Vivaciflima nei detti. 

Più di Venere, e di Flora 
Piace , alletta , ed innamora , 

Do- 
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Mattutina , e frefca Rofa , 
ìs Gite foaviffima fragranza 
Sparge ancora in lontananza . 
Quello fior , caro ad Amore 
E’ il più: bel id’, ogni altro fiore : 
Rofa amabil porporina 
Dei giardin itti lei regina : i 

Tu nalcofta te ne (lai , 

Del fol nota appena ai rai . 

Ma dii giova ? O rofa mia, . V 
Tua beltà ti fa la (pia, 

Ed invita (d’dgni' parte ' 

Mille cupri a corteggiarle : > •! 


Ma fi palli , olla violetta: 

Scolorita , e languidetta 1 d ;< i 
Che, alla vola io!. veggo, accanto, ’1 
E fi di» -ogni ! vanto . :i. > A 
Di vivace, e .accelo .ingegno . , ; 
Quel pallore è indizio , e fogno : 
Non perd’ella il. tempo invaimi' 
Qualche libro ha femore in mano * 
.Légge Tempre, e in quellencartfe ; . ) 
D’.adt.ar tutta, appi enac P arte : < i. 
Il ver dico ? puoi negarlo -l; t i ) 
Bella s/I&ntfe , io ’tecó. parlo., r O 
Leggi pure, e leggi fpefiov ->1 .. d 
Cola inlolita al tuo. fella, . I 

Chc-fn ismiilii facónde ; ' J 

La. giornata tutta fpendeji i- \ * 

Al cojitcario ogni tira ;t curai , / 

Sia lo fiudioy C Ih lettura •'/ 

La bellezza è come ,un fiore • 

Ch’ oggi nafee , e ditnan. muore : . 
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Ma il faper forza non perde 
Sempre è in pregio , e Tempre è verde. 

Ma già 1’ altra lor Sorella 

Mi fa cenno, e a sè m’appella: 

V engo , vengo , il tuo ritratto 
In due verfì è bello e fatto. 

Ben ti chiami Emanuele , 

JE fei dolce al par del mele , 

Dolce è il tuo temperamento 
Il cor placido , e contento ; 

Ma non sò, fe quale è addio 
Sarà poi Tempre lo fletto . 

Tutte in fomma grazioTctte 
Siete , o belle Fafanette : 

Caccia Tcelta , e delicata , 

Caccia chiuTa , e riferbata ! 

Non s’ appretti al voflro nido 
Cacciator gelofo , o infido. 

Nè Zìa mai cotanto audace 
Da turbar la voftra pacej 
Ma il piacer , la gioja , il riTo j 
Vi rifplendano nel viTo , 

E lo fcherzo col diletto 
Regni Tol nel voftro petto i 
O egualmente onefte , e belle 
Grazioiiffime Sorelle 
Deh il Ciel rendavi felici 
E fecondi i lieti aufpìci. 


R 
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B A C 1, A MANO IN PARNASO. 

U . , .1- :i 1 

N pftrd fluitando : accefo , e Arano* , - ' 

Mi ritrova; /ull’ eliconio monte , > ( 

Donde gran tempo i’mi tenea lontano. 

L’aride labra a diffetar nel fonte 

Che fcaturì fotto il pcgafco piede, 

CorG, e nc traffi nuove forze, e pronte. 

| ’i * ' i "• ■ ; 

A vaAiflimo prato in mezzo Cede 

Dell’armonico Dio la reggia’ altera. 

Che all’altra d’oriente in nulla cede: 

jEgli qui al canto, ivi alla luce impera: 

La fervida quadriga ivi a fren tiene. 

Qui de’ Poeti l’ infoiente fchiera . 

Erano fcale , e foglie, e Ganze piene 

Di vati, e dapertutto udlanfi fuoni , 

Di cetre, e lire, e trombe, e Hauti, e avene, 

Soglion cosi muggire in aria i tuoni , 

O i flutti in mar , quando a campai cimento 
Vengon gli Auflri gagliardi, e gli Aquiloni. 

M’ apro la via fra quella folla a Acnto , 

Come fa notatore in mezzo ali’ onde 

Che sbuffa , e anela , cd ha contrario il vento , 


Chi 
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Chi recita fonetti , e chi rifponde , 

Chi canzoni, chi ottave, e chi terzine,' 

Chi Tarmi cinta, c chi le trecce bionde 1 - - 

Odonfi poefie tofchc, latine, ’ V" 

E tedefche , e spagnole , e franche , e inglefi f \_A 
Ebraiche, greche, ed altre fenza fine. - 1 1 

. ' : -‘i 

Allora fu che la ragion comprefi , 

Perchè i poeti, che profcfsan arte -I 

Quafi divina, fon sì vilipefi. - l t > 

■ .io t , 

Il numero è sì grande in ogni parte 

Di quei , che il nome ufurpan di poeti, difrr I. 
E fcarabocchian tutto dì le carte , 

• • \ 

Che non trovando legge , che lo vieti , 

Avvilifcon sì nobile medierò , « . , «•.’ n ... i .» i ^ i 
E ciò eh’ è peggio ne vart tronfi , e lieti J 

. . Jt • ; ! : •«£» 

Ma fe c alligo fulfevi fevero 

Contea color, che cinguettando vanno 
Verfi da farne a pegafo un crillcro , 

■ , “ r V 5 « i- 

La poefia darebbe in fulio fcanno, 

A cui Pindaro, Omefo* Anacreontc, ; i o r: ■! j -T 
Maron , Petrarca , ed altri alzata T hanno * ' ( ‘ 

* - ’ * t \ * .4 f 

Nè il fagro bofeo, nè T aonio fonte 

Profanato verria da gente degna *• 1 >.* 

Di cinger bieta , e non alloro in fronte : » 1 

Ma ciò che colafsù più annoia , e sdegna , 

E’ il veder, che in audacia, e in inlòlenza 
La turba eccede , che d’ entrarvi è indegna . 

Pav- 
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Ravvifai molti di mia conofcenza , 

A quali dimandai qual la cagione 
Foffe di quell’ infolita frequenza. 

£ feppi , che fu uccifo il fier Pitone 
In quello di dall’apollinea mano; 

Onde, per eternar quell’azione, 

Si flnbill con ordine fovrano 

Celebrarli un tal giorno ogni anni cento 
Con folenne concorfo , c baciamano . 

jMtentre mi dava tal ragionamento » 

Sopra i {tridenti gangheri dorati 
La gran porta d’udienza aprirfi io fento. 

Si commofTe la folla allor de’ vati , 

k E come fiume , che sboccando inonda ; 
Ali preffe , e mi affali da tutti i lati « 

Dalla turba , che m’ urta , e mi circonda , 

Fui follevato c avvolto appunto quale 
Suol per aria dal turbo -arida fronda, 

£ fenza gambe oprar, quaG aveffi jdc. 

Pendi condotto fui nell’ ampia danza , 
Ov’ era il Dio fotto dofel reale . 

Ivi cefsò tant’ impeto, c baldanza, 

Ed alla villa del fuperno Nume 
Si usò piq di rifpetto, e di creanza. 

Il fuo volto fplendea d’eterno lume. 

Gli fi vedean fopra gemmato elmetto 
Di cigno fveutolar candide piume < 
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Quell’ edro creator, che in mente, e in petto ■ • 

Ferve a poeti , e di là origin prende , 

Tutto gli trafparia nel vivo appetto . 

Guerriera ha vede, e Poi vaga la rende 
Di perle orientali afpro lavoro , 

Al fianco l’ arco , e la Parctra pende . 

Il manto , inPegna di reai decoro , • 

Che dagli omeri cala infìno a terra 
Bianco ha color PparPo di delle d’oro-J 

L’amato allor cinge l’elmetto, e ferra 

La fronte, indi alle braccia, e a fianchi intoraai 
Serpeggia in guiPe grazìofe , ed erra . 

Dell’cdiva dagione tale al ritorno 

Ricco di nuovo onor pioppo fi- vede , 1 
Della fua verde, e cara vite adornò . • 

; t * . <* * . » 

Nella manca ha lo dral, che rtiorte diede . ' * 

Al modro rio, la cui PquamoPa pelle- 1 • - 
Con coturnato preme altero piede . 

L a dedra mano a baciar porge a quelle 

Genti, che in approdarli un rumor fanno j’ 

Come le pecchie intorno alle lor celle. 

All’un del foglio , e all’altro lato danno 

Gl’intimi cortigiani, e configlieri , ,J - 

Che celebri gii furo, e ognor faranno 

«■ 

. ’ 1 . 

•; * 

Soa 


Traci, Greci, Teban fon de’ primieri 

Fiacco, Ovidio, Maron fra li Latini, 
Il Petrarca de’ noftri, e 1’ Alighieri: 
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Son Toriato, e Arìofto ancor vicini, 

Il Iridino con cffi, e Bembo vidi, 

Il Cafa, il Sannazaro, e’1 Lorcnzini. 

Pieno di fantalie fublimi il Guidi 

Col Filicaja , c quel, che d’alta vena, 

Benché cicco, inondò gl’ inglefi lidi. 

Quedi , e molti altri mi fur rfiodri appena 

Mentre al trono del Nume io m’ appiedava 
Tra l’inquieta innumerabil piena. 

Buon vifo a ognun 1’ affabil Dio modrava , 

Cortefemente a tutti forridea, 

Tutti in modo gentil ringraziava. 

Fra quella immenfa turba ei ben vedea, 

Che pochi eran i buoni , i fciocchi raolti^ 

Pur pago del gran numero parea : 

Che tanti nel veder fudditi accolti 

E* cofa , che deduce ogni Sovrano , 

Poco calendo, fe fien faggi , o flolti , 

Io che avanzava verfo lui pianpiano 

Quando vi giunfi alfin , chinai la fronte 
Umilemente c gli baciai la mano. 

Ei la mia flrinfc, e ditte: o Licofontc, 

Come tu qui? gran tempo è corfo ornai'. 

Che veduto io non t’ ho fu quefto monte. 

A quali {ludi or volto fei? che fai? 

In quali aggiri il piè nuove contrade ? 

Signor mio, gli rifpofi, ah tu ben fai , 

S Ben 
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Ben fai , che fin dalla piti verde etade 

A te l’ingegno, a te facrai me fleflo , 

E quelle a calcar prefi alpelìri llrade . 

Quindi col raggio , che mi fu conceffo 
Da te benignamente , e con fatica 
Sudando all’ orme de’ gran vati apprelfo , 

Su quella giunfi eccelfa cima aprica. 

Dove , o quale provai dolce rilloro 
All’ acque d’Ippocrene, c all’aura amica! 

Delle vergini tue qui al facro coro 

L’ orecchie accoftumando , e al bel concento, 

A telfer cominciai qualche lavoro . 

Or d* un cantando, ed or d’altro argomento 
Oltre ogni mio fperar grato divenne 
Mio canto, ond’io ne fui lieto, e contento. 

Ma qual uom mai dentro confin mantenne 
Il fuo defir? A’ fommi lcopi egregi 
Volli fuor dell’ ufato erger le penne , 

Alti Signor lodai. Regine , e Regi , 

Ma nelfun d’cflì ne inoltrò buon grado 
Ne legno diemmi , onde mi glori, e pregi. 

Sicché a giuda ragion mi perfuado 

Che inganno fu , quando credeami giunto 
Della tua feienz’ a un decorolo grado. 

Allor da doglia , e da rolfor compunto , 

Dilli alla cetra mia : redat» in pace j 
Nè, o Signor, l’adoprai più da quel punto. 

Qui 


L. 
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Qui tacqui, e vidi, che al mio franco audace 
Parlar forrile il Nume, e mi rifpofe , 

• No, amico, il tuo difegno a me non piace. 

Poi fulla fpalla la Aia man mi pofe: 

Ripiglia or via, foggi unfe , e cetra, è canto* 
Penla , che Apollo il volle, c te l’impofe. 

Idee' d’ambuìon metti da canto : 

Fallo per tuo piacer, per piacer mio, 

Non cercar altra gloria , ed altro vanto » 

Ribaciando la mano al biondo Dio: 

Signor t’ubbidirò, fempre foggetto 
Il mio volere al tuo (ari, dils’io. 

Poi tatto lieto oltre pallai, ciò detto» 
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Rljpofla ad una lettera in verfi / ciotti del Duca di Tarft , 
dimorante in Milano . 


M Aledetta la rin*a , c maledetto 

Chi già inventolla, e ancor direi chi 1’ ufa, 
Se non cadeffi io pur nell’interdetto. 

E’ cofa da ftupir; quando la mufa 

S’ avvede , che adoprar la vò ne’ mici 
Verfi , s’impunta, e d’ubbidir ricul'a . 

Nè vai pregarla in nome degli Dei : 

Non m’ode affatto, tal che ben fovente 
A farli benedir la manderei . 

Ma , a dirla fra di noi legatamente , 

Ella il torto non ha , giacche la rima 
E’ la tortura della noftra mente . 

Logora ella il cervel pii» affai che lima 

A un poeta mefehino : ella n’ è il boja , 

E fa che male i fuoi concetti efprima . 

O beati color, che già di Troja 

Cantar l’affedio, c l’abbattuto regno, 
Ch’efenti fur da quello daiio , e noja ! 

Anche il vollro elevato accefo ingegno 

Suole , quando dall’ eflro al cielo è tratto , 
Quello freno importun prendere a sdegno : 


Co- 


\ 


• tey (JtTOgle 
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Come felicemente avete fatto 

Nella lettera vortra arcipoetiea , 

Da cui vicn la ribalda efciufa affatto. 

Ma coffui ( voi direte ) ohimè frenetica , 

Che la rima condanna, c iniìem l’adopra; 

Rifpondo al dubbio, udite: Inver lolletica t 

La rima il noffro orecchio, e par che copra 
Qualche difetto ancor , come belletto , 

Che metter fuole indultre mano • in opra } 

Voi che sì -vivo avete l’intelletto' 

Lafciatel pur , Nivindo (a) , in fua balia 
Nè fra quelli lacciuoli ei fia riftretto. 

Ma qual parrebbe mai la mufa mia , 

Sè non ornalfe colla rima in parte 
La non gradevol lua forma natia ? i 

Dall’ ufo univerfal non lì diparte 

Ella in ciò far, giacché veggiam natura 
Cedere ormai ogni fuo dritto all’ arte . • ■ « 

Una belleara femplicetta , e pura ! • 

Già 'piacque • or fe non è di fregi dnufla , 
Inolfervata palla , e fi trafeura . 

Uso di biasmo degno ! Ah fol chi ingiulta 
Madrigna ebbe natura , di vifiera 
Copra la guancia pur livida, o adulta* 

Ma chi vanta beltà naturai vera , 

Deh con tanti , e sì incomodi lavori 

Non guadi un raggio , di cui gir può altera ; 

La 

(t\ Nome Arcadico del Duca di TurC". 1 


I 
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(b) La voftra Nice , a cui de’ fuoi favorì 
Fù prodiga natura, è ognor la (tetta 
A fera, a mezzo di, ne’ primi albori. 

Improntata non è , ma propria in efla 
La bella luee, e folterria Piatone 
Eller dì quella ai filli altri concetta . 

Ella ogni lifcia abborre, e con ragione; 

Ma Lesbia, e Arfinoe non dipinte a guazzo 
Potrebber comparir fra le perfone ? 

Del mondo ( il so ), che al fin non è si pazzo 
Da invaghirfi di lor, fon quelle tali 
Colle lor fafi favola, e folazzo. 

Ma pur fon compatibili , fe quali 
Ebber dalla natura orride forme 
Celan, per non fembrar fcheltri ferali. 

Così feguendo di tal moda Torme 

Col lifeio della rima , uopo è che anch’ io 
Conci della mia mula il volto informe. 

Ma perchè, come dilli , ognor rellìo 

Fìi il Tuo genio a tal briga, indi è il difetto 
Del tardo adempimento al dover mio. 

Più volte in man la priga penna ho (Inetto 
Per rifpondervi , o amico,, ed altrettante: 

M’ è convenuto abbandonar T oggetto. 

La fervida (lagione, e la feccante 

Guardia, che far doveva in quello Porto, 

Con voi m’ han refo inlino ad or mancante. 

Da 

(b) . La Duchi flit di Tuilì , 
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Da si noiofc cure alfin riforto 

Quelli vedi ho pur fcritti, ed in Milano 
Franchi l’ indrizzo di gabella, e porto. 

E perchè so , che grate a voi lontano 
Son le notizie noftre, il mio lavoro 
Infortendo ne andrò di mano in mano. 

Da’ caldi ertivi a prendere rirtoro 

E’ ufeito in mare il nortro Re più volte 
In gondola, di fregi ornata, e d’oro. 

Immaginate voi quante raccolte 

Fodero mai perfone in fulla fponda 
Ad un oggetto fol tutte rivolte. 

Tante al freddo invernai non cadon fronde 
Quanti vedeanfi cocchi per 1’ arena , 

E barche ferpeggiar per le fals’ onde. 

Lungo il non breve lido in vaga feena 
Di fpettatrici nobili , e brillanti 
Ogni loggia , e finertra era ripiena . 

La numerofa plebe in tutti i canti 
Della letizia fua mortrava i fegni 
Con menfe, con carole, c fuoni , e canti. 

Ecco fra cento intanto , e cento legni 
Il Monarca apparir nel fuo naviglio 
Fra cavalieri luoi più cari , e degni 

V’ è quegli, il di cui fenno , ed il conliglio 
Già tanto piacque al gran Sovrano Ibero , 

Che il fuo reai iìdògli amato Figlio : 

I due 
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I due Cavallerizzi, il Somiglierò, 

Il Gentiluom di Camera col , Duce 
Dell’ima Guardia , e il nobile Inocchierà 

Fan corona al Regnante; In mezzo ei luce 
Come il mediceo in ciel pianeta errante. 

Che i minori altri fuoi feco conduce . 

S’ode di quà , di là dolce alternante 

Mufico coro , e ad elTo tien bordone 
L’ onda rotta da remi , e fpumeggiante . 

Ogni marino Glauco, ogni Tritone, 

Quali a gara sfidato, enfia le gote, 

£ fa che la fua conca alto rifuone. 

L’ime grotte del mar rimangon vote . 

E per frenar l’ inftabilc elemento 
Teti v’accorre l'ull’algofe ruote. 

Con quello treno, ed accompagnamento 

Efce il Re dalla darfena , e colmeggia , 

L’urbano lido in lieve modo, c lento. 

Al Calici poi va intorno, che torreggia 

Sovra fcoglio , onde d'Uovo il nome prefe , 

E la ridente Chiaja indi vagheggia; 

Eccol più in là tra le cerulee , e tefe . , 

Braccia della leggiadra Mergellina 
Che da gran tempo un sì bel giorno attefe. 

Delle rive del mar quafi regina 

Ella vantò delizie , e pregi , e onori • 

Abbandonata poi giacque , c tapina . 

On- 


_ - J 
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Onde tra fcogli , e folitari orrori 

Giova piangendo il fuo crudel delfino , 

Qual vedovella tortora , che plori . 

Tempo, dicea, già fu, che il peregrino 
Nocchier modrava le fuperbe moli 
Che bagnavano il piè nel mar vicino. 

Per corteggiarmi già correano a duoli 
E dame, e cavalier; reflano addio 
Di mia beltate i trilli avanzi , e foli . 

Scendeano allor dal limpido PermefTo 
Le Mufe folle mie fpiagge felici , 

Ove Maro , c Sincero udìano fpeffo , 

Da quelle oggi fabbiofe erme pendici 

Tengon lontano il piè : qui folo i nidi 
Formano or. merli, queruli, infelici. 

Mentre tali angofeiofi, e medi gridi 

Mergellina fpargeva al vento ingrato, 

Ed Eco rifpondea dai curvi lidi , 

Quel Nume , a cui vaticinar fu dato 

Fin da quel punto, che dai flutti nacque, 

E gli alti arcani rivelar del fato , 

Nella fua propria forma fuor dell’ acque 

Sorgendo , diffe , e de’ fuoi detti al fuono 
Redò immobile il mare, e ogni aura tacque; 

Q vaghiffima Ninfa, a cui fè dono 

La gran madre di pregi al mondo rari , 

Pur troppo tue doglianze or giude fono . 

T Ma 
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Mj raffrena i fofpiri , e i pianti amari 
Verrà Ragione, e non è lungi ornai, 

Che i lunghi tuoi lamenti alfin ripari . 

Ali’ antico fplendor ritornerai , 

Anzi accrelciuta la beltà primiera 
Da nuovi raggi , e infoliti vedrai . 

Veggo, si veggo .... odimi, e vanne altera .... 

Un Giovinetto Eroe, eh’ è tuo Signore, 

Della virtù paterna immagia vera , 

Gode appreffarfi a te : gode 1’ onore 

Darti di fua reai prefenza , e moflra 
Ver le delizi^ tue genio, e favore. 

Invidiabil Ha la forte voRra , 

Popoli a lui (oggetti . O quale il fato 
Serie di grandi cole a me dimoRra! 

Proteo più non parlò, ma dando Rato 
A una buccina fua, fè rifonare 
Il feRofo concerto in ogni lato. 

SerenoRi la Ninfa: egli nel mare 

Si tuffò lieto : e il dì da lui predetto 
Sull’orizzonte alfin brilla, ed appare. 

Ferdinando fé’ tu quel germe eletto 

Che dal mar volgi le ridenti ciglia , 

E Mergellina hai di mirar diletto. 

Ella il fuo luRro, tua mercè, ripiglia, 

E in adornarla anco ogni fi ud io pone 
Partcnope tua madre infieme e figlia 

Ma 
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Ma dove mai l'immaginazione 

M’ hà tratto fuor di via! Tornato intanto 
£’ già il Monarca alla reai magione : 

S’ annotta il ciel ; Del lungo , e rozzo canto 
Scufa vi chieggo , o mio gentil Nivindo : 
Vi lafcio; Anch’io vò ripofarmi alquanto. 
A rivederci un'altra volta in Pindo. 


T 1 


Nel 
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Nel terminare 1' Impiego d' Eletto . 

E]cco, già fuor del pcrigliofo infido 
Mar delle gravi cittadine cure. 

Le vie traJcorfe a riguardar m’ affido . 

Della mia libertà quelle fon pure 

Le amiche fpiagge, ove a potar ritorno 
Dopo lunga ftagion Torme ficure. 

O quante volte , nel vedermi intorno 
Alzarli i flutti minaccio!! , e i rai 
Cangiarli in notte del più chiaro giorno , 

A te lo fguardo io volft, e ti chiamai 
Lido felice , ove del ciel fereno 
Il lieto afpetto non fi turba mai ! 

Nelle tue care braccia , e nel tuo fono 

Ecco io mi getto , e cento baci , e cento 
Imprimo fui tuo fertile terreno. 

Altri folchin T inllabile elemento 

Di (piegando le vele al loffio incerto 
D’ ambiatolo intollerabil vento. 

Io cheto mi flarò fotto al coverto 
Della mia rozza palloral capanna 
Dell’ Arcadico monte appiè dell’erto. 

Ivi all’ antica armonìola canna 

Riadatterò le divezzate labbia, 

E federò de’ miei compagni a fcranna 


Ap- 


I 
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Appunto come un augelletto, ch’abbia 
Fatto ritorno all' arbofcel nativo , 

Fuggendo fuor della odiofa gabbia, 

Or Vola al prato , ed or *' appresa al rivo. 

Or (i pofa fui ramo , e l’ aure amiche 
Empie del canto tremulo, e giulivo. 

Nè l’ efca pili delle fatali fpiche 

Il traggc a ricader fra i lacci afcofi 
Che gii il privar delle campagne apriche» 

O fulla molle erbetta il fianco io polì 

0 fui mio letticciuol di canne intefto, 

Non Ila che alcun diflurbì i miei ripoli. 

Nè piU vedrommi allato or quello or quello 
Adulator con mendicate lodi , 

Sì ingrate a un alma fida, e a un cuore oneflo; 

Nè piU le tante popolari frodi 

Figlie d’un interefle ofcuro, e vile, 

Ne udrò le riffe , le minacce c gli odi . 

M a or che s’ avvicina il dolce Aprile 
Innocente diletto a me daranno 
Il fringuello, e il cardellin gentile. 

O quanto or piU graditi a me faranno 

1 pochi antichi amici, entro il cui petto 
Doppiezza mai non albergò, nè inganno! 

O facro d’ amiflà vincolo flretto ! 

Quanto pregevol fei : tu folo giungi 
A formar di piU cuori un folo affetto 
E "gni cura , ed affanno a tener lungi . LF. 
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LE BUONE FESTE 
AL MARCHESE- ACCI A J U O L fr 

Ignor Marchefe , mio Padrone, e amico. 

Di Natale s’approfliraan le fette, 

Ed io voglio -attenermi all’ufo antico. 

Perchè i noftri maggiori eran gran tette , 

E in quelli di fcrivean lettere Tante, 

Che per i fegretarj era una pelle. 

Ogni eccelfo lignor vedeafi avante 

Come neve fioccar carte vergate 
In illilc fommeflo, ed obbligante. 

I Vattalli al Padron fcriveano, il Frate 
Al fuo Priore, al Papa il Cardinale, 

E i Calloandri alle lor Donne amate . 

Ma i moderni , che in zucca han men di fale, 
Collume sì gentil pollo in oblio , 

Non conoicono più Pafqua , o Natale . 

Barbarie così craffa ove s’ udio ? 

E dal fecol beato ella fi foffre ? 

Soffrali pur • foffrir non la vogl’ io . 

E’ complice <lel mal chi tace , e il foffre j 
Io lo detetto , e abbraccio volentieri 
La bella occafion ch’oggi mi s’offre. 


E ven- 
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E vengo ad adempire a’ mici doveri 

Con voi , cui tanto debbo , e a tributarvi 

I ridettoli miei voti linceri . 

Ma fe con libertade ho a favellarvi. 

Con certi iniulfi cerimoniali j 

Signor Marcbefe , io non vorrei feccarvi . 

Naf:e il divin Bambino in fogli tali 

Scritto a note rotonde ho letto io (ledo. 

O Segretarj feemi , e beltìali ! 

Nacqui il divin Bambin , non nafet adeflo , 

Sono anni mille fcttecenfettanta 
£ cinque ancor, ch’egli fu a noi concedo. 

E pur ch’or nafee il Segretario canta , 

E fu quella affettiva affurda, e fciocea 

II complimento, e i buoni augurj ei piantai 

Potete al rifo trattener la bocca 

Qiiando, e fcommettcrei che non di rado, 
Haje iitfatte leggere vi tocca? 

D’ effer pollo in berlina io non ho a grado, 

Onde con fempliciflime parole 
Mi sbrigherò, come chi falta il guado. 

E vi dirò : quella Celelìe Prole 

Che fulla terra l'parfe i favor fuoi 
Quando difehiufe le pupille al fole. 

Di fue beneficenze or colmi voi , 

Florido vi mantenga, lieto, e fano, 

Nè trilla cura mai v’inquieti, e annoi : 


» 


Vada 
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Vada dal voftro tetto ognor lontano 

Il tutbin nero , il fragorofo tuono j 
E fopra tutto il vento Calmano. 

Quelli , o Marchefe, i faufli augurj fono 

Ch’io vi fo in fegno d’ amidi , d’affetto,' 
Quello è il prefentc , che vi reco in dono . 

Quando i Romani alzavanfi da letto 

Che chiedeano agli Dei qual fommo bene ? 

La fanità di corpo, e d’ intelletto . 

E ben felice è 1’ uomo , che la ottiene j 
Tale voi fiete , tale ognor farete , 

E L’efler tale a voi ben li conviene: 

Poiché perfettamente comprendete 

Ciò che fia mondo , e in allegria paffando 
I vcrflri giorni , il redo in talea avete , 

Altero voi non fan podi , e comando : 

Siete Tempre lo flelTo in ogni altezza j 

Caro al gran Carlo , e al luo figliuol Fernando • 

Che la vera virtù premia ed apprezza. 


Al 
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AL FRATELLO 

D. DOMENICO DI GENNARO 

Che trcruavafi nella Pilla del Duca dì Cafìtluccia 
in S. sAnajìufio con altri amici . * 


Son rtmafto folo, e derelitto 

Come un bel babuaffo , o un bel meflere , 

O come i Padri dell’ antico Egitto ; 

Se non che qui non fon tra flerpi , e fere 
Come coloro, e punto non mi piace; 

Cinger ciliz; , e dir de’ Mifcrere . 

II noflro Abbate pettoruto edace (a) 

Sul Monte fuo diletto ito è fta mane (£) 

Ove crede trovar ripofo , e pace : j 

Ma che luogo è mai quello, ov’ acqua, e pane 
Manca tra 1* altre cofe ? O faggio il Rè , 

Che l’ha fìimata abitazion da cane (e)! 

Per li polmoni un po d’utile v’è 

Sebben tra quei ftradon cupi ed eterni 
Un’ animo gentil s’ accora affé . 

V 

« 

(a) D. Michele alito fratello dell’Autore, e Sacerdote . 

' (b) Capodimonte , ove 1’ Autore , aveva un Calino per villeg- 
giare . 

(c) Nel Reai Palagio di Capoditr.onte fi cuflocivono i cani del 

Re . 
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La converfazion poi de’ fuperni 

Spirti di colà lulo è fi gradita , 

Ch’ è meglio dar di tetta in que’ piperai. 

Fra Tordi, e florpj v’è la pili compita (a) .. 

Congregazion di Santa Elifabetta, 

Che fiali mai nel nottro mondo unita . 

Ma ritornando a quello , che s’ afpetta 
Al nottro ccdesiaflico gattaldo, 

Giornalmente da qui và la Rifletta, 

E gli reca il mangiar condito , e caldo 
E fc per via paffatte alcun periglio , 

O 1’ a (Fa li (Te un ladroncel ribaldo , 

Si darebbe lafsù torto dipiglio 

A buon formaggio , a maccheroni , ed altro 
Di cui l’Abate ha pieno il ripottiglio. 

Scevro di péfsìone per tutt’ altro, 

In preveder tutti i fortuiti cali 
Per l'atollarfj , è fommamente fcaltro . 

Ora cambiando lezioni , e frali 

Patto al vortro foggiorno , ove flan bene 
Le tette imparruccate , e i capi rafi . 

Vi fi apprertan granelli , c groppe , e fchiene , 

Ma fra i gratti majali il primo porto 
La rettorale maeflà ritiene (6). 

Se 

* (al In Capodimonte a cagione della buon'aria Cogliono portarG 

(Onvalefcenti e infermi . 

(b) Il P. D. Marino Santia Somafco Rettore del Collegio Ca- 
ra cciolo . 
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Se la gramezza collo Rare accodo 
Si communict , come l’etifia, 

Mimmo, tu graffo diverrai ben tolto. 

Suppongo ancor, che divenuta Ila 

Miglior la villa al noftro Sanfelicc (a), 

O crefciuta in dormir, la malattia 

Benché non fo , fc fia troppo felice 

Dormir vicino al Padre di Somafca , 

S’ è quel bravo artiglier , che mi fi dice . 

Dicon , che manda fuor dell’ ima tafca 
Bombe si fpeffe, e di calibro tale. 

Che mifero quel loco , ove ne cafca . 

Forma talvolta un paffo muficale 

Con un sì grave, e regolar cammino 
Che una fol nota mille crome vale. 

Se con quelle accompagni il mandolino, 

Che così bene tocchi, o Giuliano (£), 

Tu patterai per l'onator divino. 

O meglio fta , che col fìafeo in mano 

Impari a dar di (iato a quella tromba 
Che fpeffo Tuoni , e che non fuoni invano . 

Ma lafciam Giulìan , lafciam la bomba , 

E lafciam di parlar con chi ci l'ente, 

Come color , che Hanno nella tombl . 

: a V 1 

(a) Cavaliere della brigata, infermo nella villa. 

(b) Giufeppe Giuliano celebre fonatole di mandolino, 

nella comitiva . 


No- 

ch’ era 


Digitìzed by Googlje 



M is^ 

Nobili parafiti allegramente 

Mangiate, e a barba poi dell’ im prefa rio (a) 
Fate quel che far fuol tutta la gente . 

In fomma , acciò ben vada il calendario , 

Il tempo tutto di villeggiatura 
Fra la bocca partite, e’1 tafanario. 

Ma ferivo in fretta, e l’aria già s’ofeuraj 
Fo dunque fine . A codefla Babelle 
Mici offcquj raflegnar fia voftra cura . 

Perdonate la noja , anime belle . 


AL 


(a) Il Duca della Calisi lucci* padron di C afa. 
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AL PRINCIPE. 

D I C A P O S S E L E. 

Si deftrive un pranzo da lui dato. . 

Apoflclc chi mai potrà defcrivcre 
Bafìevolmente , e in adequati termini 
La delicata , fon titola , e fplendida 
Menfa , che c’ imbandire , e tutte accoglier# 

Le moltiformi , e quafi innumerabili 
Vivande tra ’1 . confin di poche pagine 
Di cui fu appena con rinforzo triplice 
Capace la sì lunga, e larga tavola, 

Che fu prefcelta a foftencrne il carico ? 

E ficcome le cento, e cento ampliffime 
Pance , e altrettante bocche , e valli efofaghi 
Chi avelie, non potria quelle diltruggere' 

Così ridirne invano io cerco il numero , 

Il lulfo , il pregio, ancor che cento ferree , 

Lingue, e bocofee , e polmoni avelli, c in opera 
Sì degna 1’ impiega® . Onde a te volgomi , 

Cuoco immortai, che al facro , e biondo Apolline, 
Ed alle dive, che a fua menfa Cedono, 

I gòlofi prepari eterni intingoli-, 

Conditi , e fparfi di celcfte ambrolìa : 

Deh tu reggi il penfier tra la farragine 
Di tante cofe sì pregiate , e varie , 

E tu al mio dir porgi .vigor , facondia 
Qual fi conviene in un impegno fimile j 
Acciò da penna sì inefperta , e debole 
Scema non retti quell’ eccclfa gloria 

Che 
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cile fi deve all’ amore, ed al buon genio 
Di chi cotanto in favorici è prodigo. 

Dunque fu i lini damafcati, e candidi , 

Della fpoia fiammenga opra finitima, 

Di crifiallo un giardin vcdeafi forgere : 

Fiori , vetture , archi , colonne , e Ihtue 
L’adornavan cosi , che dilettevole 
‘ Ai curlofi fguardi era fpettacolo . 

Intorno poi con ammirabil metodo .. 

E fimetria comparve il grand’ efercito 
Di piatti co’ Tuoi capi eccelli, ed infimi 
Schierato, e pollo di battaglia in ordine 
Sull’ala dritta, e la finillra, in aria 
Di comandanti valorolì , ed incliti, 

Due fuperbe marmitte il capo ergevano 
Di bellico calor fumanti , e fervide. 

Quelle della battaglia il legno diedero, 1 
E cotanta verfar dal feno gravido 
Zuppa eccellente , quanto il cavai teucro 
Cacciò fuor del fuo ventre armato popolo,' 

Fu fidila prima regolato , e placido • , 

L’attacco, appoco appoco indi pii» lirio, • •- 
Alfin divenne univerfale , e videfi 
Acccfa dapertutto orrfbil mifchia, - 

Lena aggiungendo agl’ infocati fpiriti 
Della fertile Francia il vin purpureo; 

Cosi fiamma talor, che tri legni aridi ~ 

S’appicca, e ferpe inolTervata , e timida, 

Se poi vigor dal fibilante fotfio . -*• 

De’ venti acquifta , in un momento feoppia, 

E fi dilata in furiolò incendio , 

Che vorace capanne ingoja, ed alberi 
Infazìabijmer.te ; In guilà limile 

La 
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La tenzone ivi crebbe, e febben vario 
Fu qualche tempo , e incerto il deflin bellico, 

E le parti pugnar con egual impeto- 
Pure alfin tale flrage, e tanto feempio 
Si fè dalle noti re armi audaci , e celeri 
Ch’ogn’ intoppo atterrato , ed ogni oracolo 
C’ impofTcflammo del diflrutto, e vacuo 
Campo nemico, e cantavain vittoria , 

Il cielo empiendo di feflivi applaufi. 

Quando, o giorno fatale!, ecco in un fubito 
Un novello avanzarfi in forze e in copia 
Non inferiore al debellato efercito, 

E fcHierarfi , e sfidarci, Accolti v’ erano 
Quanti guizzati Dell’onda e fendon 1’ aria 
Squamofi pefei , ed augelletti fempiici , 

Preda d’accefo piombo , o afeofa pania . 

Ma gclofa di fe moflra facevano 

Qual tra fiori le rofe , il pin tra glj alberi. 

Fra tutte le vivande i più benefici 
Di quanti ordì natura , ed util’ organi 
D’ ogni animale a propagar la fpecie . 

Di voi parlo , o granelli , o pregio o gloria 

Del nofiro lèfTo, eh’ egualmente celebri 

Crudi, o cotti, egnor liete, e in fomtno credito! 

Grudi di noi ferbate , e del noflr’ eflere 

Il fonte genlal ; cotti il primario 

Onor godete in Lulle menie nobili . 

E’ ver , noi niego , che nel nofiro fecolo 
Chi di voi fi difpoglia , e divien femmina 
Nella voce e nel mento, e con armonica 
Arte lufinga l’ oziofo timpano 
Del noflr’ orecchio , a fommo vanto giugnere 
Suole, e acquiflar ricchezze, onori, e titoli , 

Gir per le firade con baldanza , e boria 

Dcn. 
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Dentro aurei cocchi, e fin fuperbo, e tronfie. 
Vantar, chi ’i crederla? vaflalli , e feudi. 

Ma tuttavia coflor Tempre fon mufici , 

Gente di vii carato, c incerta fpecie 
Dalle leggi proferitta, e a tutti in odio: 

Nè col favor de’ Grandi, o col difpendio 

De’ raccolti tefor fia lor poflibile 

Voi nell’antica nicchia unqua rimettere. 

Or s’ eglino di voi piangon la perdita 
Irreparabilmente , e ingordi , ed avidi 
Ne fono invan nella total -penuria ; 

Noi per l’oppolìo in così gran dovizia 
Ci pafeemmo di voi , che la sì tenera 
Grata voflra foftanza in noi trasfufafi , 
Altrettanti coglion quafi divenimmo. 

Ma fi torni alla pugna. II formidabile 
Nuovo apparato ci colpì nell’ animo 
Si fattamente , che dubbiofi-, e taciti 
Qualche tempo riflemmo . Alfin l’infamia 
Per evitar di codardia , la tumida 
Pelle fu d’ uopo efporre a novel rifico . 

Ordin più non feibofli : urtarfi , fendere, 

A dritto ed a rovefeio i ferri volgere , 

Di ftragi il tutto ricoprir , fu un unico 
Punto, fu un batter d’occhio. Ove i paflicci 
Giacer vedeanfi lacerati , e rotti , 

Qual de’ roli dal tempo alti edifiej 
Rollano diroccate, o a cader proffime 
Le reliquie su i campi ; ove de’ teneri 
Spolpati arrofii i derelitti fchclctri 
Al par de’ tronchi dalla folta grandine 
Privi de’ verdi rami: ove il terribile 
Cinghiai recito da maellro e vindice 
Colte! , pagava il fio del garzon mifero 
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Gii fieramente dall’ acute ed invide 
Zanne trafitto , onde di grida altiffime 
Di .Gnido i mirti rimbombar s’udirono. 

In tale Rato eran le cofe ; l’ impeto 

Celiava intanto per la grave perdita 
Di noRre forze : onde di faggia intrepida 
Ritirata il difegno ornai formavaG , , - 

Che ne-falvaffe dal vicin pericolo. 

Ma colui, che per fenno , e per indufiria 
Nell’antica , c moderna arte magnetica 
Pari non ha , che tutti intende , e penetra 

I flratagemmi del combatter vari , 

E gli aVverfi momenti e i favorevoli, 

II noRro viRo non leggier difordine 
Di manca lena indubitato indizio , 

Colfe 1’ ifiante , e comparir fè fubito 

( Rinforzò inafpettato! ) e torte gravide 
Di faldicchiere , e di marenghe candide , 

E fiorì ani smifurati , e limili 
Nuove vivande , atte in menfura e in ponderi 
Soldatefca atterir frefea , e affai valida 
Non che di polla noi gii privi , e deboli . 

E come il paffeggicr fe dalla proflima 
Folta bofcaglia ad affaiirlo sbucano 
Armati» i- 'masnadieri , al noto libilo 
Circondato, ed oppreflo, anfante, e pavido 
L’armi depon, cerca la vita in grazia; 

Tal noi gii vinti, umiliati, e fupplici 
Chiedevamo mercè , ma vana inutile 
. Fu. tal domanda; anzi qual retroguardia 
Ci lì paran dinanzi in groffo numero 
Sotto varie divife , e afpetti varj 
Cibi i più feducenti , e lufinghevoli . 

Qui il rubicondo Portogai, qui l’aureo 

X ' Pe. 
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Pero , qui il nero , e il biondeggiante grappolo 
Del pioppo reggitor già vago incarico: 

Qui il finocchio degli orti onore, e pregio, 

E di culto divin più meritevole 
Che l’ aglio vii , che la cipolla fetida : 

Qui dolci palle, e qui con metamorfofi 
Gentil le frutta tasformate in zucchero : 

Qui fi vedeano i latti, e gli odoriferi 
Cedri induriti, e tiretti in forme gelide. 

^la che dirò di quell’ ineomparibile 

Comporto american, che non invidia 
In bevanda difciolto il divin nettare 
Che porge al fommo Giove il <eoppier Frigio? 
Ciaccolane ei fi chiama • oh caro oh latteo 
Nome ! che mortri a noi , qual neccffario 
Sei nutrimento dell’umano ftomaco 
E ri fioro e falute; Efcan dall’Eremo 
I più felvaggi anacoreti, e pallidi 
Tal bevanda a guftar, li vedrem fubito 
Ringioviniti , rinfrancati , e floridi 
Condurla in fóndo della lor Tebaide 
Del fevero digiun compagna amabile. 

Or querta manna , che della mofaica 

Alla virtù non cede, or quell' antidoto 
Contra ogni mal di nortra vita mifera 
E follievo e conforto, in foavifiima 
Parta raccolto , e divenuto folido • 

Tra falle nevi, a dar l’ertremo, ed ultimo > 

Crollo ’fen venne a noi già oppreflì , e fievoli. 
Troppo grata forprefa! Eh chi relìftere 
Avria potuto? A diferezion ci arrefimo 
Dunque del vincitore , e lafli e immobili 
Quafi reftammo fenza fiato, e fpirito . 

Co- 
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Cojl quando i villani accorti, e providi 
Ai granari recar dall’afa vogliono 
La gii battuta mefle , altri con celeri 
Indurtrìofe pale in alto cumulo 
Adunano il frumento, altri lo verfano 
Ne’ certi, e poi negli appreftati, e vacui 
Sacchi , che appoco appoco il fen dilatano, 

Finché di quello pettoruti, e gonfi 

Sino al colmo, c ripieni, in piè fi reggono* 

Allor con braccia nerborute, e valide 

Chi di qua , chi di là la turba ruftica 

Di levarli dal Tuoi s’ adopra , e ftudia , * 

£ trafportarli altrove : opra difficile ! 

Di cotai Tacchi per l’ appunto immagine 
Noi fembravam , colmi di Todi , e liquidi , 

Di caldi , e freddi cibi infino all’ ugola , 

Tal ebbe fine la campale celebre 

Giornata Caportelliana , ai poderi 
Più lontani mai Tempre memorabile > 

Colà fu cftrema cimentarfi audacia. 

Fu il combatter valor , coraggio efimio , 

Ma fu l’ udirne vivi un gran miracolo. 

Onde Amico gentil , fe di Magnanimo 

Per tutti i verfi v'è dovuto il titolo , 

Quello di Pio vi piaccia ancor’ nè involgere 
Vogliate più noi vortri fervi in taccoli 
£ in perigli sì gravi. In voi la nobile 
Splendidezza nativa abbia i fuoi termini . 

Poiché fapete ben , che virtù In medio 
Confiftit , e il foverchio è Tempre vizio. 

Siccome accade a quella indilla lettera . 

Che colla Tua lunghezza il lento Socrate 
Rirtuccherebbe, e metterebbe in furia 

X % Non 
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Non che voi , molto men di lui flemmatico . * 

Sicché fo punto, e Col vi prego, e fupplica 
Confervare l’ affetto , e la memoria 
Di chi fiBceramentc inalterabile 
ScrvitU. vi profeffa , ed amicizia . 
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RISPOSTA 


SCRITTA DACANTALUPO 


*.,v :! 


A L 


PACIFICO GESUITA; 

dimorante nel Collegio Romano , ■> . i 


i i . 


,0 non credeva mai. Padre Pacifico 
Che voi ne la divina arte poetica 
Profefiòr folle sì leggiadro, ed abile; 

Poiché fapendo quanto fiet’ enfatico :» 

Quando tuonate su dagli alti pergami, 
Precifamente allor che in teda falgavi 
Lo zelo di narrar qualche miracolo. 

Siccome con univerfale applaufo 
In Matrice fa celle , ove ho a memoria fa) 

Che gli uomini non fol , ma a farvi encomio 
Gorfero gli animali irragionevoli ( b ) 

Altamente ragghiando*, immaginavamo 
Che ir 1 ribrezzo vi fodero e in faflidio 
L’ acque profane, «he in Pamafo fcorrono ; 

Ma con molto llupor veggo il contrario 
Meli’ erudita ,• c ben teffuta lettera 
Scritta da voi con energia poetica 

O . : . r. .a • . i 


Lcg- 


: o:r..; 


(a) Matrice Furio della famìglia Pacca Beneventana , ove fi 
trovb 1’ Autore in compagnia d’ allegra brigata, in cui eia il P. Pa- 
cifico . 

(b) Mentre il P. Pacifico nella Cbiela di Matrice , .faceva dal 
Pulpito un panegirico, e raccontava un miracolo i potè un afino il 
capo e otto la porta della Chiela , e fece tua (elleuue ragghiata , 
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Lcggiadrrllimamente in verfi sdruccioli J 
E febbene tra quelli altri foverchino , 

Altri ficn «oppi nelle loro Cllabe • 

A pieni voti pure vi dichiarano 

Poeta «cecllò , e di talento aittlfimo. : 

Ond’io che appena fulle falde aggiromi 

Del monte Afcreorcou: mano errante, e timida 

A vate si gentil prendo a rifpondere . 

• T I *" " •• . • •_ : f ; 

Il noflro arrivo in quelli luoghi inofpiti (a), 

Fu, come ben Capete felici fifirno ■ 

Ma la dimora non fu gii confimile. 

Poiché quel furfanton di Mtfl’er Eolo . , 

Quel veglio iri’uro , che laggiù in Eolia 
De’ venti impaziente incorregibile 
Strepitofa famiglia ave in cuflodia , 

Ed ora quello ed ora quel dal carcere 
Spedifce a dilli pare od a raccogliere 
I vapori, che il fol leggieri icguono , 

Folle per fuo capriccio, o per invidia , 

I ceppi fciolfe ad un ventaccio orribile , 

Che dimenando per li campi aerei 
L’ali piovofe, ricoprì in un lubito 

II fereno del cielo alpetto limpido 

D’ ofeuri nembi , che dal feno gravido 
L’ acque raccolte a rovesciar fi diedero. 

Allora invece di cercar piacevoli 
Diporti e ufeite, al focolar domeflied 
Poc’anzi abbandonato, e lolitario. 

La fiamma a fufcitjre , e in femicircolo 
Le andate cofe • ricordar prendemmo: 

■ < . v. Chi 

(a) Dopo la villeggiatura di Matrice (* Autore con parte deila 
brigata pafsb nel Ino Feudo di Caotalapo , c ’l P. Pacifico con 
> ■ Monfignor Pacca tornarono in Aoma. i ... , > 
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Chi rammentava quando il buon Pacifico ( 4 ) 
Tornando dai litigj di Montagano , 

Ove fatra l’avea da Milionario 
Col Crocifitto appefo all’ apollolica 
Avanti il petto, e col fuo dir mellifluo 
Acconcio a indurre quella gente rudica 
Ad amicbevol patto , in nobil’ aria 
Ad inchinar la Marchefana fecefi 
Che aflila ritrovò vicino al cembalo* 

Quando in formar l’inchino grariofiuimo 
Con politezza , e leggiadria mirabile 
Spingendo il deliro piede avanti in sdrucciolo 
Siccome vien preferirlo, e come s’ordina 
Dalle moderne, e feelte fcuole • accortoli 
Che quella era non donna , ma una (fatua (t) 

Cosi abbigliata, s’arredò, e a mezz’aria 
Sofpefe 1’ atto della riverenzia , 

Relìando , come rimanere è (olito 
Il cacciator , eh’ afpetta nell’ infidia 
La beccaccia, allorché difeende tacita 
Sull’ imbrunir del giorno in Tulle pratora : 

Il qual fé mai cofa travede al dubbio 
Lume fui verde fmalto, e quella giudica 
Il desiato uccello , al colpo celere 
Dello fcjiioppo dii moto., indi fcAevole 
Corre alla preda , e mentre vuol raccoglierla 
Trova in fua vece un largo, e follcnmflimo 
Bovino immondo avanzo ftercorario. 

Che fu cagione del galante equivoco; 

Onde la 'man (ritira , e riede vacuo 
Brontolando tra il rifo, e tra la rabbia. 

• ‘ : • , . Al. 

*J. ■ t *' . I • 

(a) Si accennano diverfì fcherzi , e celie fatte in Mattice al Pa. 
dre Pacifico . 

(b) Fantoccio preparato nel ritorno del P. Pacifico da Monta- 
gano , facendogli credere edere la Mar eh eia di un luogo convicino . 
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Altri pdi richiamava, alla memoria : i 

Il campanaccio , che fonava penfolo 
Sotto il cedevo! letto • altri il piacevole 
Sprofondamento degli agiati , e morbidi 
Materaffi , allor quando a giacer poftofi 
Sovra le- lane delicate , e comode 
In un vallo» profondo , e dilpiacevole 
Piombò di Sant’ Ignazio il buon difcepelo. 

Ma più d v ogni altra cofa meritevole 
Di eterna ricordanza è quella orribile. 

Per cui tale fpavento il prefe, c palpito 
' Che di lordar le brache fu in pericolo. 

Quando al bujo volendq entrare in camera. 

Nel finto Gefuita urtò con impeto (a ) , 

Ohe fotto della foglia perpendicolo 
Appiccato pende» con un funicolo . » 

Dondolando ; Allor sì che ■ per 1’ arterie 
E gli corfe per T offa il n timor gelido: 

Onde fe la smarrita alma nel prillino 
Vigore a forza d’ acquavite , e fpiriti 
Torto non fi rendea, già forfè il Paroco 
Gentilmente l’ avria ferino tra il noveto 
De’filiani de’ paffati lècpli. 

Qucfti giocofi vanti , ed arzigogoli 

Furon per molti giorni il dolce,. e lepido ; 

Della noflra brigata ameno pabolo. i 
Finché difciolto il nero ammanto, e torbido 
Che copriva del cielo il bel ceruleo , 

I cari ofpati miei s’ incatenarono 
Ver la Città, che dominò nel Sannio, 

Ove fotto la noce infigne, e i celebre 
E’ fama , che le fireghe , e di prertigj 
I dotti profeflor fui dorfo vadano 

dì 

(a) Altro fantoccio rapnrefentante un Gefuita, appiccato alla 
foglia della flati i* dei P. Pacifico nel bujo della aoue-.. ,, t 
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Di mofìri , di pitoni , c di diavoli 
Ai notturni congrefli abominevoli . 

E quindi poi nel popololò , e fertile 

Seno della gentil nollra Partenope 

Fatto han ritorno; ond’ io che folo, e vedovo 

Son rimaflo in quell’ ermo e lolitario 

Luogo, rìnchiulò con formale attedio 

Da piogge, e venti e nevi , aliai iollecite 

Ad imbiancare il triflo volto , e squallido 

Della madre comune, al pender celere 

Il fren rallento almeno , ond’ ei di Romolo 

Vola nella Città con quella lettera , 

E tra le mura del Roman Collegio 
Umìl fi porta ad inchinar Pacifico, 

Che la giuliva Matriciana , ed ilare 
Avvenenza cangiata in malenconico 
Suffiego , e in aria grave Gefuitica 
Tutto su i libri Ila applicato , e dedito * 

E gli bacia la mano venerabile. 

O decoro , o fplendor di nollra Patria 
O della Compagnia di Sant’ Ignazio 
Gloria, e (peme fublime, o illuftre , o celebre 
Raccontator di grazie, e di miracoli. 

Anzi eccellente nel Aliarne 1’ epoche! 

A voi mi volgo , e a confervar nell’ animo 
Pregovi della nollr’ alta amicizia 
Il troppo caro impronto, ed indelebile, 

O voi dimoriate in riva al Tevere 

0 in riva all’ Arno, o fotto qual vi portino 

1 cenni altrui clima gelato, o fervido, 

Ancorché avelie a valicar l’oceano. 

Seguendo Forme gloriofe , e lucide 

• Di quell’ Eroe, che con valore intrepido 
Tanto di Crifio dilatò l’imperio. 

V Ma 
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non vò pii» con quelle ciarle inlTpide 
Vergate alla rinfufa, e lenza regola, 
Tenere a bada un uomo del vollro merito: 
Taccio però; ma pria d’impor filenzio 
Alla mia penna petulante , e garrula , 
Portar vi prego i miei devoti oflequj 
(<j) A Monfignore, che di piaftre e paoli 
Di grofli , c di tefton preGede al conio . 


(a) Monitor Pacca Prendente della Zecca di Rema 
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A MONSIGNOR PACCA 

ARCIVESCOVO DI BENEVENTO 

Si deferiva una cnnfulta di Medici tenuta in Napoli 
per la di lui falute tu cafa dell' vfutort . 


D Ella noflra Reai dotta Metropoli 
I piU eccellenti , e venerandi Medici 
( Detti del viver nofiro anco i carnefici 
Per un vero antichiffimo finonimo ) 

S’ unir ne’ dì palfati a un gran finedrio. 

La vofira a tutti cara , a ognun pregevole ^ 

Fuorché a voi , Monfignor riveritiflirao , 

Salute corporal , fu del Collegio 
Scopo, mira, e ioggetfo. I vofiri incomodi 
Con fedeltà , con energia fi efpofero 
In mezzo a quegli sbadigliami fatrapi : 

I quali alla perfin quai numi delfici 
Dalle bocche di bava immonde , e fetide 
Mandarmi fuora il desiato oracolo. 

Difler, che il voflro male è un’ Ippocondria 
Che nel midol dell' oda ha pollo radiche , 

E palla a diramarli ancor nell’ animo . 

Quello nemico, che a momenti rendei! , 

Col più palparlo, altero, e formidabile, 

Convien che fi difiacchi, c che s’ cficrmini 
E fenza indugio fi divella, e sbarbichi, 

Se racquiflar volete il vigor prillino, 

E fedar le procelle , i venti , i turbini . 

Che tanta oggi a voi dan pena , e molcfiia . 

Y a E 
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E perchè dai penfier Teveri , e rigidi , 

Dalle applicazioni, e dalle ferie 

Cure , che Tempre al tavolin v’ inceppano 

L’ economia lì turba , ed il buon ordine 

Della digedìone, e l’equilibrio 

Che Terbar tra di loro i Todi , e i fluidi 

Debbon perfetto , acci& 1’ umana machina 

Si mantenga a dover , come orologio . 

In cui ruote diverfe altre con rapido 
Altre con lento giro a formar tendono 
Un giudo moto univerfale, e ftabilc ■ 

Vi configlian pertanto, anzi v’ impongono 
Che i ponderi fudetri , e cure , e fludj 
LaTciati alfin da parte, e con quell’ozio, 

Ch’è neceffario alla virtù medehma , 

Rinfranchiate le forze oppreffs , c deboli 
Sotto benigno cicl, dove fi padano 
Largamente i polmon d’aure benefiche. 

Dunque del voftro Taero mi ni ile: io 
Per qualche tempo deponete il carico , 

La mitra, il pafloral , e d’ Arcivefcovo 1 
Degniamo qual liete , e zelantiflimo 
Tornate col penfier tornate ad edere 
Qual folle in Roma, geniale, ed ilare - 
E poiché il magno univerfale antidoto 
E più ficuno, a mio parere, è l’aere 
Che dapertutto s’intromette, e penetra • 

Perciò fceglicre or che de’ fiori è proliima. 

La Ragion bella , il più giocondo , c fertile 
Ameno fito del piacevol concavo 
Noftro- cratere . Abbia la dilettevole 
Vida del mar inlìeme , e de’ verd’ alberi • 

Abbia flradc al palleggio agiate, e varie. 

©jI civico rumor lontane, e libere. 

Gcdafi pur la grata lolitudine, 

Ma 


_Di a izcd bit Gai ^ 



M 17? 3 ^ 

Ma non gii, quale in fondo alla Tebaide 
Piaceva ai Santi abitator dell’ Eremo. 

Quella a portata ancor del voflro genio 
Il so ben che faria , ma qual rimedio 
Peggior di quello al vollro mal ? di lepidi 
Onelli amici un competente - numero 
Segga alla vollra menfa, e con facezie 
E arguti motti da voi lungi tengano 
Ogni triflezza. All’ importune vilìte 
Alle nojofe , c rilluccantì lettere. 

Hermetice li chiuda affatto ogni adito. 

Dello vi trovi il fol : P aure piacevoli 
Figlie dell’alba rugiadofe, e- gravide 
D' accolti odori, o di qual dolce balfamo 
La mente e il core ad inaffiar fon lolite! 

Premer tator d’ ubbidiente , e docile 
Dellrier ri dorfo , a le campagne fcorrere ; 

Talvolta il mar con piccini legno fendere; 

Girar fovvente io lieve cocchio , e celere 
Per le vicine ville, ameni, e vari 
Godendo oggetti ognor, fommo , e fenfibile 
Util vi recherà: Quello è quel recipe. 

Che a vofiri mali il piu adattato io giudico. 

Dunque noi trafeurate . A gara v’ offrono 

Aer (bave, e le natie delizie 

L’ottava Torre, che non porta invidia (4) 

. Al Damasceno Paradilò, e l’inclita 
Di Tempre verdi olive, e di aranci aurei 
Ricca Sorrento , e la Ninfa vaghifiima 
Già da numi cangiata in bianca felice ( 6 ) . 

Ma che penfo, che dico? O quanti ollacoli 

Opporrà il vollro zelo ! A un fido , e vigile 

Fa- 

fi) Torre del Greco, 
fb) Pietra bianca . 
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Pador , direte,. che ama la fue pecore 
Non ben convienfi il darne ad altri il carico 
Il governo, e la cura: anzi egli cfponerc 
La .vita deve per amor per obbligo. 

Non che la fanità . Zelo plaufibile 
In apparenza ! ma fé poi fi trotini . 

Con prudente crivel , non fo , fe ineriti 
Pel foverchio rigor lode, ed applaufo. 

Che non debba il Paflor fola , e al pericolo 
Prefcnte cfpoda abbandonar Tua greggia , 

Io vel concedo; ma che infermo, e languido 
Da fofferti difagi un refpir prendere 
Non pofTa , e lei fidar per breve fpazio 
Di tempo all’altrui fè ficura , e cognita. 

Per tornar toflo poi più pronto , e vegeto 
Al di lei reggimento; io non, ho fpirito 
Nelle di cariti più flrette regole 
Di accordacelo mai . Fora tal xnaflima 
A voi deffo nociva, ed al ben pubblico, 
elidei, fai affi , e mille cofe limili 
Configlian poi que’di Galeno e Ippocrate 
Venerandi feguaci, il di cui credito 
Confifle in adalir l’ infermo mifero , , 

Per ogni parte , qual raggiunto il caprio 
In brani fanno i can feroci ed avidi. 

Che che ne fia di ciò, fol io vi fupplico 
A bandir todo le faccende ferie , 

E relpirar clima-più puro, e placido. 

Se amate dsddovero il vodro popolo , 

La vodra facra fpofa , e voi medefimo , 

Se il fratello, il nipote, e coll’ amabile 
Marchefina i di lei germi ancor teneri 
Avete a cuore , e fe vi fon per ultimo 
Cari gli amici , ogni dimora , e indugio 

Deh 
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Deh troncate , e fi ponga alfine in opera 
Un proggetto ti faggio, e cotant’utile . 

Manca il confenfo volito: ognun domandalo, ' 
Ognun lo brama, e afpetta : ed io che Venero 
Voi piu d’ ogni altro, e il voftro ben defidero 
Al par del proprio in quelle fante proffimc 
Pafcali Felle, in ogni tempo, v* auguro 
Felicità fenza milura , o termine. 

Mentre la mano palloral baciandovi 
Voflro fervo mi dico inalterabile ? 




A 
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A NORINA, 

Ninfa Romana maritata in Napoli l'autore dimorante 
in Rejina . 

1 ^ 1 quefle gii frequenti, t popolofe 
Ora deferte abbandonate arene 
Quafi folingo abitatore , a voi 
Scrivo, o faggia Norina ; a voi che Tempre 
Con piacere accogliere i verfi miei. 

Benché inculti, e felvaggi: a voi che unite 
Alla natia vivezza i pregi tutti. 

Onde ornar fuole i femminili ingegni 
Gentil cultura. In mifurati modi 
Aprite il labbro al canto? un dolce fcende 
Dall’ incantai orecchio in chi v’afcolta 
Nettare al cor, che di piacer l’inebria . 

Movete a danze il piè ? lieta nel volto , 

Agii ne’ palli , all’ intrecciate , e varie 
Caròle tal per voi brio fi trasfonde , 

Qual fuole a ricco fignorile anello 
Gemma di raro afavillante lume . i 

Ma quando v’ aflidete infra la Ichiera 
Di piacevoli amici a ragionare 
Or di ferie trattando or di giocofc 
Materie, allora sì che il voltro io veggo 
Spirito campeggiare, ed i concetti 
Vivaci udendo , ed i riflefli accorti , 

£ le grazie , ed i vezzi a fcherzar ufi : 

O del Tebro gentil rara facondia ! 

Tu lèi , grido forprefo, anima, c vita 
Delle più colte amabili adunanze . 

Ma 
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Ma quel ventuno , oddio ! , /ina quel ^ventuno 
Diftruttor dclle'borfe o quale o quanto 
Alla deliàdla focietade 

E al commercio civjl rec* diftuibo ! . , , 

Corrono aj lui), cometa teatro , © meni» , t 
Gaie , e ridenti- Ih; invaiate donne ; . i;i 

In cuòre- femminil tanto è poflente , 4 „ , ,.vl 
Aviditì dell’ oro f in un baleno 
Poi ceda il rifo v e a quel fuccede- affanno, 

E tridezza e filenzio,: odio, difdegno. 

O ventun . Maledetto ! Jt giullo Giove 

Quel demone infernal , che- te rinvenne , 

E introduce fra noi, dall’. alto fulmini,, 

E fui Caucafo orrendo lo conficchi 
A Tizio appretto., , eh’ è di lui men.reo. 
Amor ne goda, e la virtude infieme 
E figliati da noi per di lui colpa . , , 

Qual torrente fu mai tì rrovinoft» ■> .1 . i [ 

Benché fuperbo per le fcioltc nevi .. . . 

Da gioghi alpini , e per dirotte piogge , 

Argini infranga , « foco porti armenti 
E pallori, e capanne* c ielve^e rupi ? / 
Qual fu mai fiamma sì vorace. , e preda 
A dilatarli per- le fecche doppie r , 

E per, folta bofeaglia al fottio d’ aulirò 
O d’ aquilon, che le dia forza , e ardire, 
Come il ventuno? Ei dal luo primo nafeere 
Infino ad or più del torrente ha corfo , 

Più della fiamma , vigor nuovo acquifia 
E rapidezza , nè fperanza appare 
Che celiar debba , fe non quella fola 
Che la materia combudibil manchi . 
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Se le canute 7 4 venerande fella • ;l!-u . .... r ! . *.j 

Levafler ' mai dalle neglette tombe 
Gli avoli noflri , e le matrone antiche 
Decoro già di quelli lidi , -è lume * 

Che dirftibon Veggendo immerf» ,tutia' 
in quello fané ìuHcl’eo inetto gioco • t 

Lor patria , toO térilptì d'alte gtftù eftnvpi® 1 
Cercherebbono invan giofke ; e tornei 
In crii fut cf!i rinomati -, t prodi* 

Di nobil’ alma glorìofi giuòchi . 

Giacete pur ne’ cheti avalli, 0 illoRri 
Eroi , nè voRda pace 4 turbar giunga 
De’ nipoti rróVfellar;' ad altro cure -t 

Affai diverfe addetti*. 'Al biffo >in feno • ■ 

Perchè ti pèrdi , 'O Gioventù-, che nudri - A 
Semi nel petto del valor «etufto. 

Sterili per tua dolpa! un di tu folli U ’T 
D’invidia oggetto alle flraniere genti; 

E meraviglia ; oggi di rito il lei , .1 • 

Di motteggio ', è difprezz® . Eran bell’ arti 
Già tua delizia , ed or ne ignori il nome* 

Pompa fol fai d’ inannellato crine , 

D’ affettati ornamenti , e di profumi , ■ I 

Onde le donne poi feti ton l’ in fu Ito 
DeU’ideriche -noje. Han di fe ftefle ! 

Fin le fpade vergogna avvolte in naflri, { 

Lavor di amica , e delicata mano , 

Già di coràggio , or di viltate infegna , 

Di Ciprigna miniflre , « non di Marte . 

*•'» ■■■;•'- <> si. 'fi' . i..' » v j 

Del fol nafeente or non previene il raggio 1. 

Garzon per adoprarfi 'a regolare ri.’ ■ •. .5 
Didier feroce con macllra mano; 

Ma neghittofo in fulle molli piume 
L’ attende all’ ora , che il meriggio tocca , 

*’■ E fe 
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E fe'iiafear talvolta fi pur j ... ..... . 

E’ quando ,* u 1 )! tavolici tutta Ceduto . ' ", 

Pafsò la notte, e fu dal di forprefo , 

Logorando il denaro-, e infam ia, vita . 

Al funedo ventuo ceduto i) Ipco, 

Han gli onefti piaceri a . altra non regna 
Bell», e leggiadra, pafslo^ ne’ cuori; , . 

Unico Audio ò quello, unica cura 
D’ ogni età, d’ ogni (elfo , e d’ ogni (lato: 

Abbjndonan le d°n ne e figli « C madri , 

E Ipofi e amanti, e fin teatri, e danze. 

Quello feguendo incantator dilettp , , ; ‘ 1, 

Che diletto pur fembra, ed è vepeno,. 

A quel fimlic , clje . rifveglia il. rifa ^ 

E l’ uom ridente a crudel morte tragge. 

O tavole funede , all’ apparire. , ' , 

Che fate appena vqi ',fra Je, «dananze , ' . 

Ecco interrotto ogni; difcorfq,.ed feep.,^ ", 

Tutti d’ intorno. a yqi fratti .da occulta 
Magnetica attraiion; reda l’etnico ■ , 7 > 

Senza 1’ amico , il giovinetta ardente , 

Che teneri efponea (enfi d’amore, , V ‘ 

Vede la bella fu». volgergli il dorfo^ ,‘jj" 

E correr 1^ day? maggipr. l’ attira - 
Forza, e piu grata ; onde il mefehin rimane. 1 
Colla voce interrotta , e maledice 
Il gioco, fao rivai troppo poflente . •. 

Ma appreflarvilì almen folfe concedo! 

Or quedo nò; lungi o profani, ij paflo: 

Odi augurj più volgari intorno l' ale ! \ 

Batton quai pipidrelli , cd ,i penfieri 
Turban ti gjocator pili culti, e faggi, , , 

Onde chi 1* ore trapalar non ama 
•« lo ri, liev’.oppa, .e dar non vupl nel vifchio, 

.•’>! * Za Non 
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Non trovando a chi po(Ta tm fol dir motto , '7 
Convien che cheto cheto efca 'di cafa, 0 ' 

O tiri di fcarfella un libricciuolo , ‘ .1 

E a leggerlo ir metta in un cantone, • • 

O s’ addormenti in un fofà , femmai 
Infelice marito , t foflferente s ' 1 i>’- 1 ; r 1 

Deggia afpettar che fi diftacrihi alfine -> ,• 7 

La moglie dai' Venturi: Sonno ben lungo! 1 
E s’efce perditrice? O che tempefia ! 

Che acerba notte, e dura! Or venga-ammeflo 
A notturna àffemblea Cinefe, ri Turco; 

Che crederà, tante veggendo unite i> 

Pcrfone a 1 un tavoh’er, tenenti' in manri ■ > 

Dipinte catte , e cón fevère tiglià : l i - 

E con fronte rngofa or quefta or quella ‘i 
Con tacito miftero, e ignoto arcano. 

Senza batter palpebra; o dar refpiro 
Lentamente filar ? Coftrii ( lo giuro ) 

Introdotto a fpcttacolo si ftrano 1 : ' <>: 1 

Dirà frà sè: gente 'fi còli*;' cr almeno , - i ■ «' 

Che tal’ effer prefumey e noi deride, 1 •' 1 
Ed i noftri cofhimi , e riti fprezza , • 

E barbari ne appella , in quelle carte •- . 

Studia co^ penfofai moti o influffi 1 ri . V ■* 
Delle celedi sfere , 6 i più dubbiofi >..!■: li 
E rilevanti del governo affari' ; 1 ■' . 

Pcfa, e matura. Or fe a' coftui taluno , 

Facendol tavvader del prefo abbaglio * ' ’1 

All’orepchio dicefle : altro non hsnfio = R * *• 

Scopo ccflqr» che d’accozzar 'vtnfunn; - y '■ ' 

Qual rimatrbbe' ii : buon Ciriefe} ò ’l'Trircri?-' 

Qual dj iàoi recherebbe a ' patrj lidi ")» 

Concetto, e fama? Ma là fua forprefa 1 I -T 

Non farebbe maggior, s’ ci rifapefle 

Che a quei ventum -, che a ■'quel si lieve : gioco 

1 •' Non 
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Non foto il tempo ad immolar fi vada. 

Ma Ir filmante , c fin l’ onore ifleffo ì 
Che onor fi perde , ove chi lìede a tante 
Leggi inventate ad evitar le frodi 
Dee l'oggiacer • leggi , che ad uomo oneflo 
Recano ingiuria, eller non deano accette. h 
, ■ : . . i.. . . „ • ‘i 

Or dunque ( odomi dire ) alla rinfufii 

Cenl'or fevero, ed implacabil tutti ■* 

Condanni , giacché tutti effer tu credi 
Dediti a queflo gioco ? eh non t’ avvedi 
Ch’ è temeraria ìmprefa il volger Tarm» - 
Contr’ofie formidabile cotanto 
£ poderofa , e che tu gracchi al vento, 

£ (empre gracchierai r Ma , dimmi : parti 
Spettacolo non vago , e grandiofo 
Qui tante veder tavole, ove fuona 
L’ argento , e 1* oro ? non è quello un fegn* 
Della patria ricchezza? Amico, ho torto: 
Latro alla Luna , e la ragione ha troppo 
Deboli forze , ove ha gii pollo il piede 
Un vizio gen'ial : ma perciò debbo 
Non adoprarle , e fimulare il vero , 

E non gridar , tutta veggendo intorno 
Gir l’amata mia patria in fiamme , e fumo? 
Bello è veder fulle fatali menfc 
Correre il Tago , e l’argentato rio. 

Ma non piace veder poi quel perenne 
Affollato di gemme, e ricchi drappi, 

£ vagliami , c baiavi lavori 
Corto ne’ Banchi a farli prigionieri. 

Moneta procacciando al lor lìgnore 
Per cancellar di debitore il nome, 

E rimandarlo a ritentar la forte* 

£’ quello il patrio onor ? Ma fegga almeno , 



Ma giochi pure chi lo fcrtgno ha colmo , 
Non chi a credenza mangia , c verte panni . 

Ma ritornando a voi, gentil Norìna , 

Vi jyfgo.cli tentrvi ognor lontana 
Da ppfte così ria : ;c he /'e, talora ,.i 
Per compiacere altrui vi ci apprettate. 

Non vi s’ impigrii la ragione , e’l cuore t 
E fiate pronta a preferir maifcmpre 
La contradanza, il cembalo, gli amipi, 

E qualche amante ancor , che ben conviene 
Un qualche amante a al gentil bellezza. 



AD 
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AD UN AMICO 

Chi ufo in efercigi inaiandogli alcune bacchette di 
per ufo di fcbioppo . 

S^cro, amico, anzi tengo per certiflimo 
Che nel facro ritiro , ed efercizi , 

Di cui tra poco giungerete al fermine , 

Tra T altre molte vantagj»iofe mftffime, 

£ difcoverte verità infallibili , 

Abbiate conofciuto ad evidenzia 
La pallata follìa, che già difpotica 
Fin qui del voftro vacillante cerebro 
V’avrebbe llrafcinato agl’ Incurabili ; 
Cognizìon pur troppo nece (Taria , 

Frutto pregevol molto , e a ben difcorrere , 
Del pio recedo il pili delìderabilc 1 

Ma perchè tal difetto lacrimevole 
Proporzionata efige penitenzia, 

E confacente falutar rimedio , 

I Moralilli direttor di Ipirito 

Ch’ hanno trattato a fondo tal materia , 

II più Hcuro , ed il miglior fpecifico , 

Che pena del paffato, e infiem antidoto 
Sia poi dell’ avvenir, tutti convengono. 
Edere un ballon duro, forte, e folido * 

Perciò effendo in buon punto, ed a propofito 
Quelle giunte in mia man d’ elee duriffima 
Dieci bacchette, che fervir doveano 
All’igneo volìro fchioppo, onde le mifere 
Belve innocenti , e gli augelletti provano 


leccio 


Mor- 



1 84 3 ^ 

Mortale si, ira glorlnfo flrazio, 

Mollo non fol da carità del proffimo , 

Ma da ftimolo ancor dell’ amicizia ,■ 

E da quello nommen della cofcienzia , 
v - Gotti ben volentieri, e lenza indugio 
Ve le rimetto, acciò in vollr’ ufo proprio 
Ch’ è d’ogn’ altro il miglior , da voi s’adoprino, # 
E fe vi piace ancor de’ voli ri proflimi. 

Quelle con dofe replicata arrivino 
A confeguir di tutti i beni il malli mo 
Cioè il total rafTettamento , e viabile 
Di quel lignor , che alberga in mezzo al cranio 
E che f opre dell’ uom dirigge , e modera , 

Per tale impiego fuo detto il giudizio. 

Amico quello ben vi bramo, e v’auguro, . 

E cerco in parte ancor di procurarvelo , 

Come- vedete, onde gradendo l’ottimo 

Fin , chi mi sprona a farvi un don si utile, ; 

. Quello fcrivete pur fra gli altri meriti 
Miei, e tornate a ricomporvi in lerio,- 
Facendo in pezzi quelle baje sdrucciole, 

Verfate all’ufo mio cimenti caUmo. , . 


I 
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AD. FRANCESCO DANIELI. 


G 


Jt 


Entil Danieli , alia latina lettera 

Che fcritt? m’ hai , nell’ inviarmi il lepido 

Poema, a me fino a quell’ora incognito. 

Che ha di mortella d 1 Or^olone (a) il titolo , 

Ecco rifpondo , e mille rendo grazie 
Alla tua oortefia , cui fon per doppio 
Motivo or si tenuto. O fé da placidi 
Elifi ritornar tra noi potettero 
I dotti, e faggi del felice fecolo, 

Ch’aureo fu detto! a creder fi dariano 
Te, Francefco , afcoltando , intatta vivere 
Ancor la lingua, ch’etti adoperarono ■ 

Tante le grazie fon, tante le veneri , 

L vezzi fparfi , ed è si chiaro, e nitido 
Tuo ftil , che n’ empie di foave nettare 
L’avid* orecchio, e di piacere inebria 
Coll’ elegante fluidezza 1’ animo . 

Segui, ìegui a calcar l’alpeftre, ed arduo 
Sentier , che già imprendevi, o invitto giovine , 

E per cui ti fon guida Apollo e Pallade « 

Per te l’ alte fetenze , e 1’ arti nobili 
Riforgeranno allo fplendor, che ottennero 
Nel len di Roma , pria che i fofchi vizi * 

E l’ intcrefle vii d’atra caligine 
La celefle beltà ne corrompettero . 

Tu che affetti racchiudi in petto fceveri 
Di batte voglie, e generofo e libero 
Confervi il cuor da pafsloni ignobili , 

Ben puoi tu folo nel natio lor vergine 

A a Can- 

ta) Graziofo poemetto in lingua napolitana. 
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Candor ferbarle , e nella vera ? ingenua 
Lor fembianza mortrarle a noi . Non facile 
Come t&lun <1 crede è quella limpida 
Faciliti , che nello ftile l'corgefi , 

Ond’ ei feorre qual rio per lo declivio 
D’ erbofo colle ; ufo , fatica , e Audio 
Le forgenti ne fon: gl’imbelli circoli, 

I teatri , i caffè fcola non furono 
Mai di sì rare doti. Or che tu in open 
Le poni ognor , fai quanto a te coffarono 
Di tempo, e di fudor; ma bella gloria 
N’è affai dolce compenfo . Ella già d’ Elide 
Sull’ arene adunò 1’ altera Grecia - 
Or poco è in pregio, e vii guadagno ignobile 
Prefc in fua vece a dominar tra gli uomini; 
Ella in te regna , e i tuoi penfieri , e l’ indole 
Egregia ad alto feopo e fprona e regola * 
Poggia dunque con lei: col guardo timido 
Ti fieguo appena: il grave ing.-gno, e torpido 
Quaggiù m’arreda: a te fòltanto limile 
Che fortuna non curo , e fol defìdero 
I giorni miei tranquillamente vivere , 

Come ancora tu brami , ed io te P augura • 
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IL DUCA D’ AC QU AVELLA 
dall* Fiera di' \Avcrfa all' tutore . 

Era viglia non è, dotto Trezcnio, 

Se a’ roni tniei malconci endecafillabì 
Non curò voRra mula di rifpondcre . 

E’ ben folle colui, che d* arte bellica 
Fa motto innanii al bellicofo Annibaie* 

La pena a me doveali in tanta audacia , 

Qual per giuRa vendetta irato Apolline 
Prefe dall’infelice e Rolto Marfia . 

Ma per dir chiari Tenfi in voci femplici, 

Benché a talun fia noto il fuo demerito , 

Egli però non fa , che invano afpettino 
Il dolce fuon de voflri carmi amabili 
Quegli che preR da vaghezza nobile , 

Con umil canto i primi a ciò v’ invitano. 

Anche di Cuma la Sibilla orribile 
Entrata negli arcani impercettibili 
Difcinta i crini , e il petto percuotendoli , 

Al volgo vile , ed alla gente credula 
RilpoRe dava in fra gli ofcuri oracoli. 

Sebben dir polla : dignus non fum Domine J 
Pur giacché tra la ipcme e ’l defiderio 
Me delufo lafciafle, ricredetevi 
Che invendicata rimaner non dcveli 
Colpa tale di fcufa immeritevole. 

Qual fia dunque il gaRigo ormai preferittovi 
Dal mio core .'degnato , ed implacabile ? 

All’ Averfana (ontuola , e nobile 
Fiera , dolce richiamo , ed efea amabile 
Di Rranieri foggetti arcibelliflimi , 

A a a Io 
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10 non v’invito no qui in cafa propria.' V...:: ' ’ti: 
Ed oh di qual vezzofo , e qual piacevole 

Vi privo in quelli di lieto i'pettacolo! 

Se gli occhi voftri di tal villa fazi 
Fotter per poco, pili non vi dorrebbero,' 

Ancorché per ben lunga età neltorea ? 

Vi filafle la vita amica Lachefi . 1 

Voi qui vedrette ( ed io voglio defcriverlo *■ 

A vottra grave doglia infolerabile ) 

11 nettare di Giove in tanti zuccheri , 

Che variando col color la fpecie , 

Al cioccolatte, poppa Gefuitica , 

Alle gelide forme, a patte fapide , ’ • 

Ed a frutti candire atti fi rendono. 

Non manca quel , che a dar moto al ventricolo 
Natura già dotò di forza fluida , 

Di color rotto , allor pili grato , ed utile 
Quando troppo ripien langue lo ttomaco . 

I pepi grinzi , poderali , e calidi 
Hanno vigore , e forza si mirabile 

Che le bellie fopitc in piè richiamano. a 

II cinnamomo poi dell’ Etiopia t, ' 

In nere canne , o vero fiano candide , 

Per odor le narici in modo ttuzzica , 

Che di guftarlo pria le fredde vifcere , 

Il perduto calor torto raccquittano. 

Congiunto al cinnamomo il buon garofano , 

Pregiato aroma , che trafmette l’ India j 
Tal doppio odor ambi commifti rendono, 

Che in fucchiello fen va 1* alma fiutabile . 

Che dirò poi del marziale genere 
Di que' deftrieri , che Nettuno in fcuotere 
Il fuo tridente , dal terrcn fè nafeere ? 

Quivi i nitriti , e le bizzarre furie 
Delle provate razze , i manti , il celere 

Cor- 
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Corfo diflingiie Ippodoomonte Borio,' 
Iprodoomonte dilli Berlo Cecere, 

Che qual altro Minos nei cupi baratri , 

Giudica anch’egli , e vale il Tuo giudizio»' 

Infra’ dcftrieri generofi, e vari 
Anco vedrette di Silen la beftia. 

Che con i lunghi orecchi a terra pendoli 
Mottra l’iniqua mente, che lo domina. 

Quivi i feneratori in larga copia 
Offrono incensi , voti , e fagrifici 
Al Nipote d’ Atlante il Dio Mercurio , 

Innanzi a cui devotamente efpìanfi 

Dalle dette bugie, c chiedon venia 

Per quelle, che hanno a dir nell’ altre vendite; 

Perciò chi compra delle graffe bufale 

I frutti , non riceve altra ingiuttizia 

Che fol tre quarti per l’ intero rotolo . 

Quivi dippiù Mà veggo già commuovervi 

A pentimento, c tal vendetta battami. 

Portate intanto i miei (inceri offequi 
Ai duo Germani , l’un del Santo Prefule (a) 
Ben degno Teforier, l’altro che nobile (6) 
Governante prefiede agl’ Incurabili , 

Loco r che molti afpetta , e Dio non voglialo i 
Frà i torroncin della Città Normannica , 

Li tre del Mele in cui folfeggian gli afini , 

Nel mille fettecenfcffanta , c dodici : 


Ri • 


(a) Fratello del Duca , Teforicro di S. Gennaro . 

(b) Altro fratello, Governatore degl’ Incurabili . 
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o Siero dolci, e terfi endecalillabi , 

O fiero irati , e minacciofi fdruccjoli , 

Serr.pr’ ugualmente a me fon cari, e amabili 
Amico, i voliti verfi : e fe voi folito 
Siete a punir chi è predo voi colpevole 
Di tardiva rii polla a volìre lettere , 

Con sì fatti gaflighi, io di buon animo 
Tal diverrei ; Ma perchè allor le candide 
Sacre dell’ ami fiè leggi adorabili, 

£ quelle infierì, che un tal Prelato celebre 
Stabilir volle nel ci vii commeicio. 

Infrangerei , d’ Un così enorme biadino 
Rendere non mi Voglio or meritevole , 

Ed alla volita gra linfa epiflola 
O bene o mal mi adatterò a rifpondere* 

Poiché a dirvela fenza cerimonie 
Or colle mufe affai di rado io bazzico; 

E quel mellier , che fpeffo non fi cferciM , 

Col tempo poi fi rende impraticabile : 

A gran fatica coll'acuto vomere 
Fendcfi quel terren , cui refe indocile 
Troppo lungo ripofo , e lìeril ozio. 

Io ben fo , che voi liete in mezzo ai llrepiti 

Dell’ Averfana Fiera, e ai ragghi, ai fervidi 
Nitriti, ed a’ muggiti, e à colai mufici 
Concerti , all’uopo uman più confacevoli , 

Che 1’ Accademia Voflra filarmonica 
O ’l gorgoglio di que’ calirati bipedi, 

.Che dalle leene il nolir’ orecchio incantano , 

E più foventc ancor empion di noia, 

Pre- 
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' Precifamente quando 1* imprefario , 

( Di sì onorato gregge onore , e gloria ) 

Filofofando va fopra il risparmio . 

So , che d’ indulìrìofo , e folto popolo 

Ondeggian le contrade, e fo che al celere 
Di bighe, c di quadrighe ardente turbine, 

E delle sferze ai replicati fibili 
PercolTo fuona , e ripercoffo 1’ aere : 

So , che gli amanti ganimedi nitidi . 

Di polve I pardi ( ma non quella olimpica ) 

Vanno a bracci etto con leggiadre amazoai , 

Sulle cui chiome innanellate, e turgide 
Di crine cavalli n ( moda ridicola ! ) 

Sorge, quali ciroiei , che langit fiderà. 

Cuffia piramidale, o cappcll’ anglico. 

Tutto so, tutto veggo , il pender agile 

Su tutto feorre, e lì figura, e immagina 
Quanto toglie diftaaza all’ occhio fifico . 

Ma lo fteffo pender s’ inoltra , e penetra 
In certe danze, ove la fua tirannide 
La palsìon così feroce eièrcita , 

Che di rovina , e non di gioca merita 
Il nome , c i cuori più gentili, e nobili 
In ceppi tiene, e ferviti) perpetua. 

Ah fuggitela , amico. In voi rifplendono 
Belle virtù; la Poelìa , la Mufica, 

Minerva, Apollo , ed anco Amor, fe piacevi, 
Purché il fuo dardo non vi palli il cranio ) 

Faccian la dolce volìra alma delizia . 

Ma in fiera ritorniam . Que* varj generi , 

Che mi accennate , i cinnamomi , i balfami 
Sica tutti vodri, ed i gelati, e i zuccheri; 

Lr 
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La votìra compagnia" per me gradevole 
Più dclftAIìa farebbe, e dell’ America, 

Madri feconde di lìffatti Bromati . 

Onde per tal ragione Averla invidio, 

Ch’or la voftra prefenza accende, ed anima. 

Ma la Fiera già fpira, il voftro in Napoli 
Ritorno, è ornai vicino, ed io -già trovomi 
In quelle piagge , quanto care ad Ercole ( a ) 
Tanto a Vulcan nemiche . Io qui licenzio 
Le faere Mufe, e Apollo, e Pindo , e Arcadi. , 
E meno vita feioperata , e ruflica , 

Godendo <fol la villa, e lo fpettacolo 
Del nollro bel cratere . ed il piè celere 
Movendo or per la coffa alpellre, e ripida, 

Or lungo il lido ameno , e folitario. 

Pochi , ma cordiali amici formano 
La notturn’ aflemblea: per grave perdita 
Qui veruno dolente, e melanconico 
Non torna a cafa mai: lottile, elallica 
E di virtù fulfùrea è fparfa l’ aria , 

Che qui beve il polmon, bevon le vifeerej 
Onde piace la menta. Amico, in pratica 
Meglio ciò fi conofce, che in teorica; 

Pregato dunque a farne efperienzia 
Siete dal voftro Servidor Trezenio. 

Da Refina di Maggio il giorno decimo 
Dal millefettecenlettandueiimo « 


f 


(a) Era predo Ercolino . 


At 
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%All' occa/ìtne di certa Satira attribuita fa/Jamcntc 
• all' -Autore . 

Odo, che in giro vada una tal fatira 
Sopra quel gioco che ventuno chiamali 
In verfi ferina: e che T autore anonimo 
Punga foggetti , altronde affai {limabili j 
Cosa per verità degna di biafìmo! 

Or quello tal componimento, ch’io 

Nè hò veduto, nè letto, e non vò leggere. 

Ch’opra lia di mia penna alcuni differo , 

E perchè? udite, amici, cd allcnetevi 
Dal riderne di cuor , se fia poflibile : 

Percbi i ver/i fon buoni . Io rendo grazie 
A cotelli ftgnor del favorevole 
Concetto, eh’ han di mcj ma di fatirico 
Non vò a tal prezzo comperarmi il titolo. 

Del rcllo, a ragionar con f*na logica , 

Prova non parmi quella atta a decidere , 

Ch* io liane autor . Non è far torto ai fertili 
Talenti, onde fu chiara, ed è Partenope ? 

Si penfi fol d’unire un’ Accademia • 

Voi vedrete fpicciar da tutti gli angoli 
Giovani -al poetar deliri , e fantàflici , 

Appunto come ai di della canicola 
Al gocciolar di palleggierà nuvola 
Saltan ranocchi dalla smolla polvere 
Di qua di là . Quanti di clima ellraneo 
Non fon vati fra noi ? quanti ne approdano ? 

Ptrrelli il dica. Allor che il nollro amabile 
Fernando prefe del regnar le redini , 

Dell’età fua minor compito il termine, 

Venne in capo al Perrelli ( idea lodevole ) 

B b D’ac. 
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D' accor poeti a celebrar un epoca 
Chiara così . Chi ’1 crederla? Di Tarfia 
La biblioteca (a) all’cccefltvo numero 
Trovoffi augufta: il di mancò, le fiaccole 
Finir prima del canto . Ingegni fervidi 
Produce il noflro clima , e di fulfurei 
Vapor l’impregna sì , che a voi pindarico, 

L’eflro feguendo, han penne forti, cd agili. 

Mancano i Mecenati , e manca il premio 
Mancano le adunanze, ove di gloria 
Almeno il bel defio , come già in Elide 
Sproni la gioventù . Dunque ridicolo 
E’ 1’ argomento . Ma domando j han merito 
Poi tal que’ verfi ? e chi li ha letti è giudice 
Elperto , e competente ? Arte difficile 
Fu ognor di poefìc formar giudizio , 

E dal lavor la man, che il fece, feorgere . 

Ma fiafi pur. Per buona, e retta critica 
Non foltanto allo fli 1 , eh’ clfer può fintile, 

Ma più al coftume di colui riflettere 
Convienfi, a cui s’ aferive. Or uom , che miflime 
Profcfla onefte , abborrc ognor la taccia 
Di cenfore mordace . E’ trito adagio , 

Che mai remo , nè ceppi , o lungo carcere 
Vecchio collume a migliorar giovarono ; 

Come fatira mai , fia pur tricupisde , 

Ottener Io potrebbe? Imprefa inutile ! 

Chi con lingua allettar cerca maledica 
Ed applaufi mercar , diceva Orazio , 

Tieni lungi da te. Fitto queft’aurco 
Avvertimento ebb’ io Tempre nell’animo. 

Quindi da fatti altrui lontano , e fcevero 
Vi (fi a me ftelfo, nè mai bieco, c livido 
Fidai lo sguardo fulle ricche , c fplcndidc 

So- 


fà) Luogo in cui fi tenn* 1’ accademia . 
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Soglfe del òlio vicino . Il fen non rodemi 
Ambizìon, verme, che non ha paufa , 

Nè (T arricchir la fete i netti nguibile 

Aggira i* penfier miei: non temo gli emuli, 

Perchè sò non averne, e fol mi ttudio 

Amici acquittar nuovi , e cosi placidi 

Vò menando i miei di, fia fra lo ftrepito 

Urbano , ha nella quieta , e placida 

Campett'rc amenità. Tu o cara, o amabile 

Filolofia mi liedi allato , e regoli 

Del cor gli affetti , e dolce pretti antidoto 

Agl’ infiniti mal di quella mifera 

Fugace umana vita , a quella fimile 

Del fior , eh’ efpotto a raggio ardente , o a gelida 

Bruma , di sè fa pompa momentanea , 

E appena nato è di fuo corfo al termine. 

Talvolta cerco, è ver, dell’Apollinea 
Lira al fuon dolce dar conforto all’animo; 

Ma so qual debba a sè preferiver limite 
Un onefto piacere' E’ taior lecito 
Sferzar , lo so , ma dolcemente il vizio ; 
Ai*feguaci di quello i dardi volgere. 

Non fu lecito mai . Maligno Zoilo 
Sotto finte fembianze il vifo mafeheri . 

Dunque uditemi, o amici; ove non vedefi 
Scritto il mio nome a cubitali lettere , 

O quel d’ Arcade almeno, ognuno fappia , 

Che miei non fon que’verfi, o buoni, o infipidi . 
Io l’altrui difonore, o l’altrui gloria 
Non vò flolto addoffarmi . Han molti il genio 
Di comparir poeti , e farli merito 
Coll’altrui fpoglie, ma vergogna, e fibilo 
Ne ritraggono alfin. Nota è la favola 
Del vii giumento , che veftiflì gli omeri 
Del cuojo di leon : parve terribile : 

B b a 


Tut. 
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Tutti il fuggir da pria; ma quando Holida 
Aprir poi volle le deformi fauci 
Per formare un ruggito , e ’l ragghio folitqi 
Sol Teppe articolar , fcherno , ludibrio , 

£ di lodo ballon riportò il mifero 
Più d’un ricordo fulla pelle propria. 

Guiderdon degno 1 Del mio bado, ed umile 
Sia canto, o ragghio io mi contento ; d’opere 
Grandi abbia il pregio chi ne fu l’artefice. 


I GIU- 
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1 G IUDIZ J POPOLARI 


L Popolo che fa? fpedifce gratis 

Ampie patenti ognor. D’alta è quel tale 
Scienza pieno, e di fquifìta , e rara 
Erudizioo; e pur egli nel vero ■ • ■ 

Non ne ha che poca • fa fmaltire a tempo 
Le merci , che raccolte or quinci or quindi t 
Ha memoria fedel : facondia ed arte, . 

Pittura, e buon color: tutta apparenza' 

E’ un zibaldon nel redo: un fai mordace, 

Che condi fee i fuoi detti , a tutti il rende 
Formidabile : ognun per ficurezza 
Se ne accattiva l’amiflà con lodi 
Non meritate. A un’altro tal di ricce 
La parente fi fpaccia: ha gran poderi , 

Terre c cartella: il fuo contante è immenfo : 

Al fol fuo nome la berretta cava 

Anglia, ed Olanda: o che granai, che armenti! 

Cacche per lui folcano cento navi 

L’ onde dell’oceàn : noi» vanta Europa 

Uom di pari ricchezza , c d’ egual fede j 

Ma il fondo fi fiondagli , o quanto è fcarfo! 

Del giudizio comun quanto diverto! 

Donde ciò avviene ? numerofo treno 
Di cocchi , e di dertrier, folla di fervi , 

D’oro, c d’argento fplendide di vi tè’. 

Di veneti crirtalli , e ricchi arredi 
Ornate ftsnze e di pitture e marmi. 

Titoli profonati, alte aderenze. 

Favor de’ grandi comperato . A luce 
Un figlio nafee? ecco affemblec notturne, 

Fe- 
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Fede , giochi , concorfo : al par del giorno 
Splendon gli appartamenti: e daperturto 
Suonan 1’ argentee tazze , ove il gelato 
Nettar forbii'ce 1’ affollata gente , 

Che maledica infiem loda, e ccnfura , 

Mentre nel letto * di ricami , e merli . • 

Baravi -adorno , la fuperba moglie 
Gli omaggi delle donne invide afcolta, 

Quali in loglio locatj ; ecco onde nalce 
Il credito ,• la fama ; e pur fon tutte 
Sembianze vane, onde talun s’inganna. 

Scotanfi ì creditori : egli è perduto : 

Porgegli un Tempio alilo: alle ammirate 
Tapezzerie ralla avvilite il prezzo: 

L’afflitta moglie umiliata geme ; 

Sparifcono gli amici : ed ognun dice : 

Falfe eran dunque le coflui ricchezze. 

Ma palTUm oltre . Ecco mi viene innanzi ; 

Altra patente: un nt d’ alta affare, e ' vaglia, r 
Uom grande, uom di conliglio , e gabinetto 
Delfica Deità. Come ciò avvenne? 

Quali i tuoi fiuti; fur? quai con diuturna 
E con notturna man libri mai volfe? 

Giovane chi noi vide i giorni interi 
Paflar nell’ ozio ? e fra gli a mori , e’I gioco 
Divider 1’ ore , e fra le mede , e’1 lònno? 

Come tante acquifìò cognizioni ? 

Cognizioni! Eh nò: rugofa fronte, 

Altraziofi mentita, un grave ciglio: 

Un volto fludìato, un dir conci fo,, 

Un fimular fecreti • arti fon quelle 
Per comparire, qual per lente pulce. 

Che dirò poi delle frequenti troppo 

Di Santità patenti ? Eflenuato 

Livido afpetto , occhio raccolto, c baffo, , 

Ve. 





Vette talare , una dolcezza finta , 

Gli onor , la riverenza ottcngon tutta 
A Profeti dovuta . Ognun ne narra 
Lunghe attinenze , e meraviglie , ed ettafì. 

O 1’ uom del cielo ! O la beata donna ! 

Chi bacia il manto, chi la mano: al Nume 
Si pretta minor culto • e pur d’ agnello 
Candida lana attuiti lupi afeonde , 

Ufi ad infidìar le incaute al varco 
Semplici fere j A le Donzelle noti 
Son di cottor gli occulti empi defiri , 

Ed all’ incaute mogli j onde fovvente 
Ai creduli mariti il cafo avviene 
Dell’ infelice cacciator , che ardìo 
Mirar nel fonte la pudica Diva. 

Che direni delle vedove , eh’ han pieno 
D’oro Io fcrigno, e fertili poderi? 

Di rigida morale afpri precetti 
S’impongono a codette, e il pattaporto 
Pei fortunati elifi a caro prezzo 
Loro fi vende . Or dalla terra al mare 
Pattiamo. O quale valorofo , e prode 
Uom mi fi para innanzi! ognun l’inchina: 
Un batto mormorio 1’ efalta al pari 
Dell’intrepido *An fon ! Non v'ha Ammiraglio 
Che regger potta al paragon con lui ! 

Al fol fuo nome 1’ Ottomana Luna 
Impallidire ; E che oprò mai cottui ? 

Vide da lungi le africane arene, 

Corteggiò della Francia i primi lidi , 

Nè all’ Erculee colonne osò apprettarli , 

Non che varcarle. Ei vincitor fu in guerra? 
In pugna non egual vinfe i pirati 
E foggiogò con dieci legni un folo. 

Le (confìtte, i trionfi, ond’anco è chiara. 
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Lepanto taccia : maggior gloria ei vanta. 

Il vulgo, che la viltà ha d’ una fpanna , 

L’ inalza al ciel , ma quello vulgo idedo 
Prodigo tanto delle lodi, è forfè 
Meno nel cenfurar l’ ahrui condotta 
Facile, c cieco? Uomo di foggia mente, 

Che il ver fol’ama, e alle menzogne ifdegna 
Piegar la fella , è un mil'credentc , un empio , 
Un derifor de’ numi . Appo del vulgo 
Donna di facil tratto, e lieto afpetto 
D’una immodeda, e fcandalofo Frine 
La taccia incontra; al mercadante accorto 
Si dà titol d’ avaro ; al letterato 
Di feccatore • a quel zelante, e giudo. 
Minidro di tiranno ; a quel leverò 
Giudice/ che d’ Adrea le leggi otferva. 

Di carnefice , o ladro . 11 mondo è tale : 

Tutti fon -quali di confimil tempra 

Del popolo i giudizj . Ei lodi , o biafmo , 

Come detta il capriccio, altrui comparte. 

Ma quale o amico, ne farem noi conto? 
Quale facciam d’ impetuolb vento 
Ch’edolle in aria la minuta polve, 

Che fui la terra a ripiombar poi torna . 

Colui beato , che V afeonde ai guardi 
Del volgo infano, ed a sè dello vive; 

Che viffi ben , chi ben celar fi Jeppe (a). 

Ma che ? Non andrà guari , e ancor collui 
Sarà foggetto alla medeima forte , 

E troverà del luo ritiro all’ ufeio 
Di Mfantbrope ia patente affila-. 


IN. 

(a) Qui bine Intuii , beni v'ntit ; lenrenza , che leggevafi (ulla 
-porta del tol icario foggiorno del celebre Cartello. 
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•Ai cervi io non invidio il lieve corfo j8 

•Amici , io parto , e al vicin monte i paffi S 

D i cafe vidi piti et una trentina 7 

Di Nettun nel configli* a gran contefa 6 
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'T # tr * le belle flètè la p'ìt bella , 

So^no udite bimano . rflta fargia 
7 ra i bofcbi i/ftm) un dì Borea fremea 
Tra paflorelli e paflorelle Untore 
V aga Nice gentil , non vel dift' io 
Vedi full' ampio citi 1' argentea Luna ? 
Una Ninfa leggiadra in bianco ammanto 
V oi chiedete da me munizione , 

OTTAVE 

Gentil Litcregia, che riporti il vanto 
0 bella foniti chi ti pnfftede 
Piangete o Suore del C a fi alio monte 
Puicbì mi vira da voi novello allora 
Prtncipejfa gentil , gentili amici , 

Paole il bel rito dell' ufan^a nofìra 
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S. R. M. 


SIGNORE; 

"\/" Inceri zo Orlino pubblico Stampatore di quella Vofira Fede- 
-lifTima Città, Applicando efpone alla M. V. come defidert dare 
alle (lampe alcune Poefie in più tomi di D. Antonio di Genna- 
ro Duca di Beiforte; pertanto ne Applica la M.;V. commetter- 
ne la reviAone e l’avrà quam Deus. 

Adm. Rev. P. D. Arcbangelus Sanftvermo in hae 4 Regia 
S indiar um Univer filate Profeffor revidcat autograpbum enunciati 
operi; , cui ft fubfcribat ad finem revidendi ante pubblicai tonem t 
num exemplaria imprimendo concordai ad formai Regalium ordi- 
nino , & in fcripns referat potijfimum , fi quidquam in eo occor- 
ra it , quod Regiis juribus , bonifque moribus adverfetur . Ac prò 
executionc Regalimi i idem Revi/or cuoi fua retatione ad nos dire- 
ile tranfmittat edam autograpbum ad finem . Datura Neap. Dia 
12. menfis Februarii 1795. 

FR. ALB. ARC. COLOSSEN. C. M. 


S. R. M. 


SIGNDRE. 

I j ambizione di comparir Poeta è una paffione generale di 
chiunque non ha gli orecchi negati affatto all’ armonia, ma quan- 
ta fatica durar li debba per divenirlo, l’cl’pcrienza di tutte le 
pallate età ce lo dimoflra . Care in ogni tempo però fono fiate 
alle Mufe quelle nollre felici regioni, ov’ ebbero i loro natali 
parecchi de’ più eccellenti Poeti del fecolo d’ Augufio, ed altri 
molti che fiorirono nel riforgimento delle lettere in Italia ; e 
che a’ dì noilri dimenticato non abbiano quello deliziofo foggior- 
no, ben lo dimoflrano le Poefie in più tomi di D. Antonio di 
Gennaro Duca di Belfortc, che per ubbidire a’ Sovrani comandi 
della M. V. ho lette diligentemente ed ammirate. Lo Itile di 
elle è Tempre alle cole convenevole, ora pieno di dignità, e di 
chiarezza, ora femplice c da ogni fallo lontano: le canzonette 
fono fcritte con quella femplicità più difficile di qualfivoglia 
grande ornamento, fembrano nate fenza fatica: non vi è alcuna 

pom- 
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pompa : e pure non vi fi defilerà : I fonetti fono pieni di dol- 
cezza e di dignità: nell? terzine li fp'rjrge la robu.lezza di Dan- 
te, e nelle Canzoni la niaeda di Petrarca: ne’ poemetti fi am- 
mirano i voli della fa Tasta , e la delicatezza de’ ppnfieri : e ne’ 
componimenti drammatici ha faputo 1’ illuire Autore infieme 
unire la fioavità e le grazie con una fcntenziofa eleganza. Gra- 
ziole oltremodo e giovevoli fono le Tue rime burlefche, condite 
da pertutto d'artico l'ale. In tatti quelli var e numerofi compo- 
nimenti fi ravvila benanche l’incorrotto codiane , la faviezza e 
la modeilia del dotto Amore, che non mai l’elegante Ina penna 
intinte nel fiele delia latira, o nel veleno della diffblutezza , 
perlbalb a ragione non effervi cola, che più grandemente difonori 
ed avVililca la dignità della Poesia. Tanto è lontano in quelle 
Poefie vi abbia rinvenuto cofa che o i volìri (acri diritti, o il 
buon collume offenda, che anzi varj di quelli componimenti le 
lodi contengono delle lublimi virtù della M. V. , e dell’ z\ugu- 
fla conl'orte , e della Reai Famiglia , e fparsi fono delle più la- 
ne maifime della Criiiiana Morale : quindi fon di parere che 
polla permetterfene la itampa . 

Dal Monillero de’ SS. Severino e Soffio 


Unto, Dino Ohm a Suddito obbmo 
Arcangelo Sanlevcrino Regio Profeffore. 


Die 
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Die 8. mcnfir Jnnii 17 96. Napoli 
Vi fa refcnpto S. R. M. fub di: zz. currentts mrnfis , & an- 
ni, ae relation A in. Reo. P. D. Arehangelur S anfeverino de 
commi itone Rejii Cappellani Mi Jori s , ordine prcfatx Regalie 
Majejìath . 

Regalie Cimerà S. Chrx provi det , de cernir , atque mandar, 
quid imprimatur rum inferii forma prxfentit fupplieu libelli , ac 
gpprobationir diili Revi fori s. Verum non publicetur , nifi per ip - 
Jum Reviforem falli itcrum Rjvìfione affirmetur , quod concordar , 
J evala forma Regalium ordinum , ac etiam in puolicationr ferve- 
rne Regia Pragmatica : hoc fuum . 

TARGIANI . PECCHENEDA. 


V. F. IL C. 


Izza Cane. 


Paf. 


Reg. fot. 

Illudris Marchio Mazzocchi Prarfes S. C. , & ceceri Aulirai* 
Prefetti tempore fubl’cript. injp. 
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